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RIVENDITORI LADRI 


Una delle cause per le quali in Italia il 
giornalismo non ha potuto assumere carat- 
tero di nazionale, ed uscire con vigoria d'e- 
spausione dalla cerchia angusta della propria 
provincia, è la malafede, la disonestà — di- 
ciamo addirittura la dura parola — di molti 
fra i rivenditori. o 
universale fra loro la credenza che il de- 
fraudare le amministrazioni dei giornali, se- 
gnatamento politici, non sia un reato con- 
tro la proprietà, e debba anzi essere consi- 
dorato come un tratto di. spirito, como una 
prova di buon gusto © di accortezza. 

Il ragionamento che fanno i rivenditori è 
questo : 

— Ghi ci manda il giornale è una società 
di caratisti che si sono quotati per diffon- 
derlo; oppure, è il governo che sovvie:e al- 
l'editore i fondi; noi ci adoperiamo per ot- 
tenere codesta diffusione; dunque meritiamo 
un compenso, un premio. 

E per compenso, per premio, 
il prodotto della vendita. 

Potreste far loro le più laute lo più favo- 
rovoli condizioni: essi fingono di accettarle, 
ma alla stretta dei conti non vogliono sa- 
perno di pagare, © si tengono tutto. 

Che possono fare le amministrazioni? 

Nulla di nulla. 

Chiamarli in giudizio ? 

Costerebbe troppo e non ci sì caverebbe- 
ro le spese. 

Sospendere loro l'invio dei giornali? 

Non se ne preoccupano nemmeno. 

Per uno che ce:sa, ne sorgono tre nuovi 
coi quali si può ripetere il giuoco. 

Fin che si spedisce loro il giornale senza 
chiedere i quattrini, la vendita’sale; quando 
incominciate a tormentarli per avere il fatto 
vostro, la vendita scende, perchè la trascu- 
rano. ; 

Se poi insistete © li mettete in mora di 
pagare fauno di tutto per rovinare lo spac- 
cio, affinchè non cada in altre mani e sia 
in certo modo giustificata la lora malafede. 

Neppure la minaccia di pubblicare i nomi 
dei debitori morosi fa più effetto. I più su- 
scettivi rimettono all’amministrazione il sal 
do e declinano la continuazione della vendita. 
I meno scrupolosi se ne infischiano. I più 
birbanti se ne compiacciono, perchè la pub- 
Dlicazione fa conoscere Ì loro nomi dei quali 
approfittano subito i giornali nuovi, sorretti 
dai partiti o dal governo, ai quali preme in- 
panzi tutto di diffondersi e però non badano 
a sacrifici. 

Gli unici giornali che i rivenditori pagano 

untualmente, sono quelli appartenenti, co- 
mo il Secolo, & qualche potente casa edi- 
trice che tiene costantemente una quantità 
di pubblicazioni periodiche in corso, colla 
quale i rivenditori devgno tenersi serupolo- 
samente regolari noi pagamenti, se non Vo- 
gliono vedersi sospese tutte le pubblicazioni 
e quindi tolto ogni mezzo di lucro. sia 

Per quanto. il telegrafo aiuti i giornali di 
provincia, questi non possono avere. la nota 
precisa della situazione politica e psicologica 
del momento. Perciò anco in Italia, nei pri- 
mordi della nostra ricostituzione nazionale, 
come in Francia, in Germania, in Inghilter- 
ra, ecc. il giornalismo della capitale ebbe la 
prevalenza. Prima di venire a Roma, da Fi 
renze e da Torino, i giornali principali, Opi- 
nione, Dirillo, ecc. ecc mandavano IN pro- 
Vincia una quantità di copie e vivevano di 
vita florida e rigogliosa. Ora; ad onta di 


sì pigliano 


sarcbbe egli condotto nella sua qualità di 
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tutti gli sforzi, sono ridotti al lumicino, per- 
chè la vendita in provincia è sempre passiva 
a cagione della lamentata slealtà e disonestà 
dei venditori. 

Ci pare giunto il tempo di trovare un ri- 
melio efficace a tale anormalissimo stato di 
cose. E codesto rimedio consiste nella soli 
darietà di tutti i giornali e di tutte le pub- 
blicazioni periodiche, 

Perchè non potranno ottenere tutte le 
amministrazioni dei giornali coalizzate, ciò 
che ottiene una casa editrice, vale a dire la 
correntezza nei pagamenti da parte di tutti 
i rivenditori? 

E’ anche questa una questione di mora- 
lità commerciale e nel contempo una que- 
stione d’equità e di giustizia, imperocchè i 
rivenditori onesti che fanno scrupolosamente 
il loro dovere, vengono sopraffatti e schiac- 
ciati da quelli che non pagano. 

Uniamoci dunque e stabiliamo nella quarta 
pagina d’ogni giornale una speciale tabella 
di proscrizione pei rivenditori ladri. Altro 
titolo non meritano. E quando un venditore 
è proscritto da un giornale, lo sia inesora- 
bilmente da tutti gli altri. i 

Per tal modo giungeremo a sanare una 
piaga del giornalismo italiano, che assorbe 
i migliori germi della sua vitalità. 

In Roma, se si tolgono il Messaggero e 
le Forche Caudine, non c'è più, nemmeno 
un solo giornale politico attivo, cioè soste- 
nuto unicamente dagli abbonati o dalla ven- 
dita. 

Ora l’attività d'un giornale è la conditio 
sine qua non della sua indipendenza. 

Per parte nostra, accettino o non accet- 
tino i confratelli la proposta, incomince remo 
a pubblicare in uno dei prossimi numeri delle 
Forche Caudine la tabella dî pro- 
serizione dei rivenditori ladri. 

I nostri morosi ne sono avvertiti. 

E badico che questa volta facciamo pro 
prio sul serio. 


ANCORA L’AFFARE GOLIA 


Ormai quasi tutta la stampa d'Italia si è 
impossessata della questione di moralità po- 
litica che abbiamo sollevata, a proposito del 
mercimonio perpetrato dal deputato on. Ca- 
sare Golia. 

Però ni lasciamo che l'affare segua il suo 
corso, senza insistere nei particolari scanda- 
losi e senza cercare di aggravare la posi- 
zione già troppo compromessa del rappre- 
sentante del II Collegio di Caserta (Aversa). 
Ci riserviamo la parola per le ultime de- 
duzioni. 

Non possiamo a meno tuttavia di rilevare 
fin d’ora due cose. 

La prima si è che il corrispondente della 
Gazzetta Piemontese — di consueto molto 
temperata ed equa — lanciando un torrente 
di veleno contro le Forche, per la ‘pubbli. 


cazione dei documenti Golia, mentre è co 


stretto a venire alla loro stessa conclusione, 


scioè che è necessario rimovere le cause dei 


gli scandali, dà un'idea poco felice e meno 
lusinghiera del suo carattere e renderebbe 
un ben tristo servizio al partito cui l’on. Go- 
Jia appartiene, se gli errori e le colpe di 
un individuo si potessero ragionevolmente 
imputare a tutto un partito. 

Noi desidereremmo di sapere dal corri- 
spondente della Gazzetta Piemontese quali 
sono gli scandali pescati nel fango dalle 
Forche della seconda serie, che hanno su- 
scitato l'indignazione di lui e gli hanno ispi- 
rata tanta acredine di linguaggio. E brame 
remmo ancora ci facesse conoscere come si 


pubblicista, Se gli fossero capitati fra mano 


i documenti in discorso. 
Forse, molto meno correttamente delle 


Forche, selo dobbiamo arguire dalla legge- 
razza con cui raccoglie le voci di altri scan- 
dali di ugual genere, non suffragate finora 
da prova veruna! sep 

L'altra cosa che ci spiacque è di velere 
Y'Italia di Milano; giornale dotato in fondo 
di molto buoti*sefiso, ad onta delle sue ec- 
centricità, taegiate la deputazione meridio- 
nale di essere più accessibile alle seduzioni 
e più proclive alle corruzioni. 


Tutto il mondo è paese, dappertutto vi 


‘ sono degli uomini serupolosi e degli indeli- 


cati. Dire diversamente è ingiustizia patente 
e può tornare osiziale alla patria, creando 
diffidenze e mali umori fra questa e quella, 
del pari rispettabili regioni. d'Italia. 

Nel. caso attuale poi dobbiamo avvertire 
Italia, che le voci raccolte dal corrispon- 
dente della Gazzetta Piemontese 0 da qual- 
che altro giornale, pare si riferiscano ad 


individui dell'alta Italia e della provincie. 


lombarde. 

Altro. non aggiungiamo per non uscire 
dalla riserva riguardosa che ci siamo im- 
posta. 


L'Ambasciata Marocchina e il suo ricevimento 


Un grave errore, a nostro modo di ve- 
dere, è stato commesso dal governo e dalla 
Casa Reale, non dando al movimento del- 
l'ambasciata marocchina quel carattere di 
solennità e di imponenza, ch'era consigliato 
dalle circostanze. 

Il mondo musulmano conserva le tradi- 
zioni di magnificenza e di fasto che seco 
trasse dall'Asia d’ond’è originario e dal fasto 
spiegato considera e valuta l’importanza dei 
paesi e dei popoli coi quali entra 0 si ras- 
soda in rapporti. 

L'Inghilterra, che ben lo sa per lunga 
esperienza, non trascura mai di colpire con 
l'apparato scenico le accensibili fantasie me- 
ridionali ed orientali ed a siffatto apparato 
deve non piccola parte dell'influenza di cui 
gode e del timore che incute. Chi non ri- 
corda il recente viaggio trionfale del prin- 
cipe di Gallés nelle Indie, con fino accorgi- 
mento organizzato, dal compianto capo del 
partito tory Beniamino Disraeli, lord Bea- 
consfield e il titolo di imperatrice delle Indie, 
ch'ei volle assunto della Regina Vittoria ? E 
chi non comprende che è per neutralizzare 
l’effetto di codesto titolo che lo Czar vuol 
far di sè un imperatore dell'Asia centrale ? 

Noi invece facciamo di tutto per apparire 
più piccini di quanto siamo, se è possibile, e 
ci lasciamo sfuggire le migliori occasioni per 
imporci all'attenzione dei popoli incontro ai 
quali moviamo e per destare in quell’ammi- 
razione, ch'è parte della stima e suggerisce 
il rispetto. 

Dal Marocco all'Egitto si snoda una îcin- 
tura i cui capi se fossero in nostra mano 
farebbero del Mediterraneo un lago italiano 


‘e ci darebbero la supremazia del mezzodì di 
Europa. 


Giunti tardi al convito delle nazioni e im- 
preparati, sarebbe per ora follia sognare 
una preponderanza. Ma se rinunziassimo al 
posto che ci'compete; s3 non sapessimo com- 
portarci in guisa da mantenere l'equilibrio, 
ci voteremmo ‘a morte sicura. Morte per sof- 
focazione, Imperocchè verrebbero di leggeri 
in una sola mano i due capi della cintura © 
questa mano potrebbe stringercela intorno a 
proprio piacimento, fino a toglierci la re- 
spirazione. 

L’imprudente ed ingenua politica cairolina, 
ha buttato Tunisi nelle braccia della Fran- 
cia. Recriminare sugli errori passati è por- 
fettamente inutile. Utilissimo per converso, 
premunirci contro le possibilità di nuove sor- 
prose. Tale fu l'obbiettivo della politica e- 
stera di Mancini. Tale dev'essare quello del 


suo successore. Cioè : tutelars da una parte 


l'incolumità del Marocco, d'accordo colla Spa- 
«gna, assicurarci dall’altro, in non lontano 


avvenire, il possesso, di Tripoli, d'accordo 


‘coll’Inghilterra. 


La venuta in Italia. dell'ambasciata ma- 


rocchina è una delle traccie di codesta po- 
litica che si disegnerà forse più nettamente 
in seguito al colloquio personale che si an- 
nunzia dovrà aver luogo imminentemente in 
Francia fra Lord Salisbury, già partito da 


Londra per la sua villa di Dhruys, e Da- 


protis sulle mosse pei bagni di Contrexeville 


nei Vosgi. 

Ma appunto per ciò il ricevimento dei 
marocchini in Italia, doveva essere organiz- 
zato in guisa da infonder loro un grande 


concetto della nostra potenza, da guada- 


gnarci un'altissima considerazione, da im- 
pressionarli fortemente e duraturamente. 


= Accolti in quella vasta caserma che è il 


palazzo reale di Milano, ove il prestigio na- 
poleonico fu cancellato in gran parte dalla 
austriaca dominazione, inviati poi in fretta 
e furia a Venezia e destinati per ultimo ad 
una fuggevole visita a Roma, spopolata e 
deserta, gli inviati del Marocco, penseranno 
del re nostro, ciò che pensano i nostri in- 
viati in Abissinia, del re Giovanni, eterna- 
mente nomade per le città del suo Stato ; 
senza una residenza fissa, senza un centro 
dal quale possa farsi sentire l'azione del suo 
governo. 


nese i reali d’Italia non volevano incomo- 


Marsi a tornare alla capitale per il ricovi- 
mento, come la ragion comune @ la ragione 
di Stato avrebbero consigliato, era mestieri 
far andare i marocchini direttamente a 
Venezia per mare e mandare incontro all’am- 
basciata una parte della flotta. 


#Venezia sarebbe risorta per un giorno al- 


meno alla prisca grandezza; si sarebbe ri- 
potuto uno di quei avvenimenti storici coi 
quali la serenissima repubblica, dominatrice 
dei mari, affermava solennemente, la sua 
potenza, la sua magnificenza e la sua gloria. 

Gli uomini di Stato avrebbero salutato lo 
avvenimento fastoso, quale un atto d’accorta 
e sagace politica e come una dimostrazione 
energica dei nostri intendimenti; gli amba- 
sciatori avrebbero ritenute le onoranze loro 
tributate, quale una prova di salda e fecon- 
da amicizia e come una garanzia ; le popo- 
lazioni l'avrebbero giudicato quale indizio di 
vigorosi propositi e come una nuova pro- 
messa di tradurli in atto; l’arte finalmente 
ne avrebbe tratto nuove ispirazioni e nuove 
fonti di calore e di vita. 

Supplisca il genio d'Italia alla povertà di 
mente dei suoi reggitori. 


VENERE PANDEMIA 
VI. 

Ancora la « Pall Mall Gazette >» — A- 
gitazione a Londra — Un casino în 
vaso dalla folla — L'esercito della 
salute — Lo scandalo Dilke — Un 
ultimo abuso dell'ufficio e del grado 
— Vergini concusse. 


L'impressione prodotta in Inghilterra dalle 
rivelazioni della Pall Mall Gaselle lungi 
dallo scemare, aumenta ogni giorno e de- 
termina una agitazione che non potrà a 
meno di riuscire feconda d’ottimi risulta- 
menti. i; 

La Commissione scelta per esaminare i 
referti della Pall Mall, e le provo da que- 
sta presentate, ha dichiarato, che sebbene 
non abbia potuto appurare tutti i fatti, Ja 
maggior parte risultando veri ed irrefra- 
gabilmente dimostri, ci dice riconoscere 
meritoria l’azione del coraggioso giornale e 
studiare i mezzi per impedire la ripetizione 
d'altri fatti dello stesso genere. 


I giorno 29 Inglio dice un dispaccio da 
Londra ; 

Ad una conferenza tenuta da un ministro 
Drotestaute sui castighi di Sodoma è Go- 
morra, assisteva un numero infinito di po- 
polani. Il ministro alluse evidentemente alle 
rivelazioni della Pall Mall, 

La folla, uscendo dalla conferenza si recò 
tumultuando al una: vicina casa di prostitu- 
zione, gridando ad alta voce se vi fossero 
donne che ne volessero uscire, 

Una ragazza, evidentemente trattenuta a 
forza sì precipitò per le scale incontro ai 
Salvatori. La folla allora. cercò invadere il 


brutto stabilimento. Tanto più che i pro- 
prietari si rifiutarono rendere la propria 


roba alla giovano. Il popolo tumultuante in- 
cominciò a lanciare pietre e tentò demolire 
la casa, Allora intervenne la polizia, gli ef 
Tetti della giovane furono restituiti e la folla 
fu allontanata. 


Nel popolo è grande il fermento, Nei 


quartieri più popolari si organizzano dei 
meeting. 


Il giorno seguente poi una folla immensa 
ha accompagnato l'esercito di salute, co- 


mandato da due ufficiali a cavallo, mentre 
recava alla Camera dei Comuni una gigan- 


tesca petizione acciocchè si reprimano gli 


scandali pornografici. 

I policeman scortavano il corteo. 

A maggiormente eccitare l’opinione  pub- 

blica e a mettere in luce a qual grado sia 
giunta nella capitale inglese la corruzione, 
è venuto fuori un altro gravissimo scandalo, 
nel quale sono implicati personaggi della 
più alta società, eminenti individualità poli- 
tiche. Scandalo che è riassunto nel seguente 
dispaccio : 
. Tornando in Italia, ricorderemo un fatto 
da noi più volte avvertita in queste pagine, 
come sia comune, pur troppo, l’abuso del. 
l'ufficio e del grado occupato in società, per 
il soggiogamento delle giovani ed inerperte 
tanciulle. 

Su questo argomento si. potrebbero scri» 
vere dei volumi. e raccontare migliaia di 
fatti. 

Spigoliamone qualcuno. 

Sentite un pò in che conto è tenuto l’o- 
nore della povera gente. 

Certa Majori, una povera donna avanzata 
d’età, era incaricata di {guardare il cesso 
destinato alle signore nella stazione ferro- 
viaria di Catania. 

Costei aveva con sè una figlia, dell’ età 
di circa 14 anni, belloccia ed onesta, a cui 
un giorno, il Commissario delle ferrovie, 
certo Sansoni, fece profferte di amore, ma 
la ragazza resistette; la madre poi, la. sor- 
vegliava con°molta cura. 

Non perciò il Commissario Sansone calmò 
le sue bramose voglie, anzi, per mezzo di 
un manovale, non mancava d’indurla a 
contentarlo, : 

La ragazza seguitò a resistere, sino a 
quando la madre, avuto un figlio a leva, 
dovette recarsi a Messina, facendosi so- 
stituire dalla figlia, nella custodia del 


cesso. 
Il Commissario Sansoni, nell’assensa della 


madre, vide la possibilità di po sedere la 
ragazza Majori e fece tanto che finalmente 
la.ragazza non ebbe più la forza di resi- 
stere alle promesse di migliore. avvenire, 
alla speranza di un matrimonio convenien- 
tissimo per lei ‘e cadde sotto l’insidia della 
seduzione. 

La cosa pero non tardò a sapersi ed il 
surriferito ‘sig. Commissario Governativo,te- 
mendo l’ira dei parenti della ragazza, scom- 
parve, recandosi a Messina. 

L’ Amministrazione ferroviaria, intanto 
curò di riparare al grave insulto fatto ad 
ùna onesta famiglia di operai? 

I/Amministrazione delle ferrovie, invece, 
licenziò dal servizio la povera madre, la- 
sciando così nella miseria una famiglia dopo 
di essere stata disonorata. 

Ecco cho razza di giustizia si fa in | 
talia. 

Il seduttore era un Commissario del Go: 
verno, la sedotta una misera figlia di guar- 
dacessi; adungque al primo era lecito stu- 
prare la figlia d'una propria dipendenie 

‘nel recinto del proprio ufficio! 


E, per giunta, invece di essere punito il | nalzato in piazza Savoja a Torino un obeli» 


colpevole, è stata punita la vittima, 


DA SASSOFERRATO 


Poche righe per darvi i particolari di un 
fatto orribile, ributtante, che ha commosso 
profondamente la pacifica e tranquilla popo- 
«lazione di Sassoferrato, della Genza e dei 
loro dintorni. 3 

L'altra sera sull'imbrunire in una casa 
colonica vicino alla Genga, un ragazzo di 
soli 14 anni, a nome Serafino, alto; bruno, 
tarchiato, dai lineamenti pronunziati*e bru- 
tali, con una scusa qualunque conduceva 
una sua sorellina, di ann 9, bionda e bel. 
lissima, in una stalla della casa stessa, 

Là, minacciandola di morte 58 avesse 
gridato o fatto con alcuno parola consumava 
su lei il più infame reato, che immaginar 
sì possa. 

La povera bambina insanguinata, pian- 
gente, non appena potè svincolarsi dalle 
mani di quel bruto, corse a perdifiato dalla 
madré, si gettò fra le di lei braccia e 
svenrie, 

Accorse il padre, Carlo Ruggeri, dopo a- 
vere ‘imprecato, senza conoscerlo, all’infa- 
me, che gli aveva per sempre rovinata la 
figlia, s' affrettò a recarsi alla Genga in 
traccia di un medico. 

Poco dopo ritornava a casa, accompa- 
gnato dal medico-chirurgo, signor Domenico 
Melchiorri, il quale si accinse subito a far 
rinvenire la povera bambina. 

Nel frattempo il fratello rientrava in casa, 
pallido e convulso, con gli abiti scomposti, 
e con qualche traccia di sangue su di essi. 

Non appena la bambina lo vide diè un 
grido e si copri la faccia, 

Dietro denuncia del medico, i reali ca- 
rabinieri arrestarono il miserabile autore del 
turpe reato. 

La folla accorsa voleva fare giustizia som- 
maria di quel mascalzone, e'i carabinieri 
ebbero un bel da fare a sottrarlo a quella 
giusta vendetta. 

La bambina e per lo spavento e per le 
gravi lesioni riportate giace in pericolo di 
vita. 

Si spera però con una lunga cura di po- 
terla salvare, 


Un. Senatore creato Cardinale 


Nell'ultimo concistoro, tenutosi giorni fa 
in Vaticano, papa Leone XIII creò parecchi 
cardinali e se ne riservò due dn pectore. 
Di questi due assicurasi uno sia monsignor 
Luici Nazari dei Conti di Calabiana, arci- 
vescovo di Milano. 

Se il fatto, come pare è vero, solleverà 
un grandissimo rumore in tutto il mondo 
cattolico perchè significherà realmente che 
il papa inclina ad una conciliazione coll’ I- 
talia. 

Monsignor dì Calabriana è uomo di vivis- 
sima intelligenza, di ricca e variata coltura, 
di fine accorgimento, di squisito tatto poli- 
tico, di indomito carattere e di liberali sen- 
timeriti. 

Egli ha rappresentato una: parte impor- 
tantissima in Piemonte dall’ assunzione al 
trono di Vittorio Emanuele, fino al 1859. 
Fu del gran re leale amico 6 spesso ascol- 
tato consigliero Si adoperò ‘a tutt'uomo per 
appianare le difficoltà e attutire gli attriti 
ad ogni tratto insorgenti fra il governo 
del re e la Santa Sede, e in più di una 
circostanza vi riusci, sebbene il prevalere 
della politica liberale e novatrice nel parla- 
mento, rendesse ogni giorno più ardua ia 
bisogna. 

Per impedire l'incameramento dei così 
detti beni religiosi, raccolse in breve ora 
per sottoscrizione fra Ja nobiltà e il clero, 
i milioni equiraleati alla loro entità e l'of- 
frì al governo. La proposta. non fu accet- 
tata; l'incameramento passò, come passò la 
abolizione del Foro Ecclesiastico e. quel 
complesso di disposizivni che presero il no- 
me di leggi Siccardi, dal deputato che stre- 


sco, con massi offerte dalle provincie, dai 


comuni e da parecchi corpi morali del Pie- 


monte, 

Cionullameno Monsignor di Calabiana, con- 
tinua a sedere in Senato, del quale fu no- 
minato membro, fino dalla prima sua costi- 
tuzione e cui tuttora appartiene, sebbene 
non sia più intervenuto alle sue tornate, 
dalla proclamazione di Roma a capitale del 
regno, 

Poco prima dell'abbandono della Lombar= 
dia, l’imperatore Francesco Giuseppe aveva 
fatto nominare arcivescovo di Milano, in 
sostituzione al defunto Romilli, monsignor 
Ballerini, austriacante e reazionario feroce. 
Ma non ebbe questi tempo di entrare in carica, 
Liberata la città dalla dominazione straniera 
se monsignor Ballerini avesse osato pre- 
sentarsi, sarebbe stato fatto a pezzi. Mandò 
a suo vicario monsignor Caccia, più tempe- 
rato, ma non meno inviso. E così si creò 
un’ agitazione che durò parecchio tempo e 
durante la quale il Ciccia dovette starsene 
sempre ritirato fra i barnabiti di Monza. 
Alla perfine Vittorio Emanuele ottenne da 
Pio IX la nomina di monsignor di Cala- 
biana, allora vescovo di Casale, ad arcive- 
scovo di Milano, e allora la pace si ri- 
stabilì. 

Colla temperanza delle opinioni, l’insigne 
pietà, l’amorevolezza e lo zelo nel disimpe- 
gao dell’alto suo ministero, monsignor di 
Calabiana si accaparrò le simpatie di tutti 
gli ordini della cittadinanza e di tutti i 
partiti, tranne un piccolo gruppo di intran- 
sigenti cattolici dei, quali fu sino a pochi 
giorni fa,'l’interprete e il rappresentante il 
prete Don Davide Albertario, direttore del- 
Osservatore cattolico. 

Più che simpatia, quello dei milanesi per 
il loro attuale arcivescovo è vero ed in- 
tenso affetto. Lo si vide qualche anno fa 
in occasione di una grave malattia che po- 
se in pericolo i giorni di lui. Tutta la città 
era-costernata, e quando risanò, universale 
fu la esultanza, universali furono gli atte- 
stati d'amor figliale, di riverenza e di gau- 
dio che gli vennero porti. 

La porpora cardinalizia non aggiungereb- 
be quindi prestigio, pei milanesi almeno, al 
venerato, e staremmo per dire, sant'uomo. 
Ma sarebbe un fatto di incalcolabile impor- 
tanza: — con lui entrerebbe nel Sacro 
Collegio un senatore del regno, e nel Se- 
nato un cardinale. perchè pur astenendosi 
dall’intervenire alle sedute del Parlamento, 
come abbiam detto, per rispetto all’autorità 
del papa, non ha rinunziato a farvi parte, 
nè vi rinunzierà. 

Monsignor di Calabiana porta in cuore il 
convincimento che ad una conciliazione fra 
l’Italia e la Chiesa si deve tosto o tardi 
venire, ed aspira a diventare l’anello di 
congiunzione fra l’una e l’altra. 

La sua esaltazione a. cardinale potrebbe 
esserne il principio. 

E noi la saluteremmo di buon animo, pur- 
chè la conciliazione non implichi la rinunzia 
ad alcuno dei diritti dello Stato: purchè 
non implichi la sommissione della monar- 
chia: purchè non implichi l'abrogazione di 
veruna delle nostre leggi liberali: purchè 
non sia, in una parola, un passo. indietro 
dell’Italia. 

Ad ogni modo, da monsignor di Calalla- 
na, cardinale o non cardinale, non abbiamo 
a temer nulla: perchè egli ama talia e 
Casa Savoia, quanto il migliore dei patrioti, 
dei cittadini, 


Il Varo della Morosini 


Giovedì alla 11 e 20 ant. a Venezia, tolti i 
puntelli che la tenevano inchiodata alla terra, 
la Morosini scandeva felicemente e maestosa» 
mente a prendere possesso del:suo elemento. 

Lo spettacolo di un varo è sempre grandioso 
e commovente; è un momento solenne, chè fa 
battere i polsi e ls tempie .a chiunque ha cuore 
nel petto; è la civiltà che sprigiona una delle 
opere sue più stupeude, è la patria che ingi- 
gantisce a' nostro pensiero. 

Alle dieci e un quarto i Reali e il Principe 


nuamente le propugnò fed al quale fu in-i di Napoli, seguiti dalle loro case civili e mili- 


tari, dal Sindaco e dalla Giunta, entrarono in 
mezzo a fragorosi applausi nell’ arsenale, gre- 


mito di popolo, esultante, e furono (ricevuti > 
dalle autorità, che si disposero ad ala ai lore 
fianchi nella loggia per essi apparecchiata. ; 

In questa loggia prendevano anche posto la 
Ambasciata Marocchina, e vari membri del 


corpo diplomatico. ; 3 
Alle 10 e.mazzo il Patriarca Agostini benedì — 


la nave. e quindi da S.M. la Regina venne coma — 

piuta la cerimonia del battesimo. a 
Dato poscia il segnale, tolti gli ostacoli, il 

gran colosso scese imponente e veloce dallo 


scalo. 


gran nave, mentre il tuonare delle artiglierie 
pareva aununziasse i grandi destini a qui forse 
ossa sarà chiamata, attrico della gloria, dell'o- 
nore nazionale, del diritto delle genti. 


Chi fu Francesco Morosini? 

Francesco Morosini, detto il  Peloponnesiaco 
per le imprese di Grecia, nacque in Venezia 
nel 1618; la di Ini vita è una delle pagine più 
stupende e gloriose della nostra storia. ; 

A soli 18: anni salì a bordo della galea di 
Pietro Radoaro, e talmente si distinse per atti 
di valore, da essere ‘nominato a 32 anni co- 
mandante in capo delle galere della  revubblica 
contro i turchi. 3 

Nel 1650 riportò a Nasso sui musulmani una 
grande vittoria, che gli permise di conquistare 
varie città della Morea. 

Eletto Governatore di Candia disperse la 
squadra turca che ne bloccava il porto, obblie 
gandola ad abbandonare l’Arcipelago. 

Frattanto il gran Visir Koprogli usciva di 0o- | 
stantinopoli con grossa armata e batteva la 
flotta veneziana del Mocenigo, che morì, e w 
cui successe il Morosini, quale generalissimo 
della repubblica. 

Nel 1667 fu rimandato a difendere Candia; e 
l'assedio che vi sostenne fu uno dei più memo- 
rabili che ricordi la storia. Ben 18 mesi, con 
forze infinitamente inferiori a quelle dei mussul» 
mani, resistette eroicamente ; vide cadere 30,000 
dei suoi, mentre dei turchi ne venivano uccist 
più di 200,000; non si scoraggiò nemmeno quan= 
do la città ridotta a un mucchio di rovine non 
presentava più nessun punto atto alla difesa; 
ma alla fine dopo di più disperati atti di eroismo 
e di valore capitolò, e la capitolazione non fu” 
indegna del grande capitano. Egli uscì da Candia 
con tutti gli onori delle armi. 

Ritornato in patria è accusato di viltà e di 
peculato; ma il popolo gli rende giustizia, e la 
sua fama va sempre più crescendo. 

Nel 1684 Venezia rompe di nuovo guerra alla 
Porta, e il Morosini, eletto ancora generalissi- 
mo della Repubblica, riportò sui turchi una serie 
innumerevole di vittorie. Nei tre anni che durò 
la guerra Francesco Morosini non fu mai hot= 
tuto. 

Per tante vittorie il Senato, con esempio nuo- 
vo, fece erigere in suo onore nella sala del Con-" 
siglio un busto in bronzo con la seguente iscri- 
zione: A Francesco Morosini Peloponnesiaco 
lui vivente. ; 

Nel 1688 successe a Giustiniani come doge di 
Venezia, ed ebbe omaggi da tutte le grandi po- 
tenze, che lo tenevano in ultimo conto. 

Scoppiata ancora la guerra coi turchi il glo= 
rioso vecchio non esitò e riprese il mare: ma i 
nemici spaventati al suo nome si ritirarono. 

Syernando a Napoli di Romania, vinto dagli 
anni e dalle fatiche, il dî 6 agosto 1694, il granda 
veneziano rendeva l’anima a Dio. 

Si può dire che egli aveva chiusa e compone 
diata la gigantesca lotta sostenuta da Venezia 
— quasi sempre sola — contro l’islamismo in- 
vadente nel nome della civiltà. Egli aveva tratto 
a rovina per sempra quella potenza turca, che 
aveva fatto tremare l'Europa, la cui larva, oggi 
ancora, tiene in iscacco talvolta qualche Stato 
europeo. È, 

Onore alla memoria di Francesco Morosini! 


Sotto gli auspici di un re di Casa Savoia, fra 
la esultanzo pegli italiani, è sceso, como abbia» 
mo detto, in mare dall’arsenale di Venezia, un 
poderosissimo arnese di guerra, che porta.il 
nome del gran veneziano. Ed è bello, 
questo nuovo costume degli italiani, che, risor- 
gendo, battezzano le loro opere migliori coi na- - 
mi dei loro grandi; ma non bisogna dimenticare 
che le glorie dei nostri maggiori peco o nulla 
si riflettono su di noi, e ogni nazione, 
individuo, se vuol essere degno di 
essere figlio delle proprie opere. 

E per mala ventura il confronto che noi po- 
tremmo fare coi nostri maggiori non riuscirebbe 
di certo molto confortante, nè molto soddisfa= 
cente, 


come ogni 
lode, dere 


Uno scoppio frenetico d’ applausi © salutò aes 


lodevole 


Noi ci auguriamo senza dubbio 
Jossi della marina, oltrechè ser 

sicuri ovunque gli italiani a j 1 

a spandere, come un tempo, il nome d’Italia 
| per tutto il mondo, siano altresì il preludio di 

una radicale trasformazione politica, che aprendo 
_ alla patria nostra nuove vie, nuovi ideali, ci 
Snoela una buona volta uscire da un infa visto 
È ‘periodo, che ci ostiniamo a ci ostineremo sempre 

a chiamare, di transizione, 

Noi facciamo voti perchè la gloria dei nostri 
maggiori abbia un riverbero per noi, e che que 
| sto riverbero non sia solo quello del nome di 

Erancesco Morosini, 

‘atti e non nomi, per quanto essi possano 
essere. gloriosi; generose azioni, non vanti di 
passati onori; ecco ciò che ci vuole perchè il 
nome d’Ilalia torni a suonare, come ai tempi 
del Morosin', sulla sterminata sastità dei mari, 


che questi co- 
vano 2 andare 
oro commerci, e 


War « Sentinella» e l'Ordine» d’Amncona 


All’Ordine d’Ancona, che dichiarò il nostro 
giornale libello bollato per le sue turpitudini, 
risponde per le rime la Sentinella, redarguita 
dall'Ordine con frasi balorde per avere ripro» 
dotto un fattarello inoppugnabile, riguardante il 
cav. Vettori, che — dicevamo noi — va a chie- 
dere l'appoggio e i tavori dello Chauvet, dopo 
avere dichiarato nel proprio giornale immorale 
lui e il governo che si valeva dell’ opera sua 
La Sentinella, diretto dall’egregio cav. avvocato 
Magnoni, riaffermando il fatto che può essere 
confermato da testimoni oculari, risponde con 
brio, e con argomenti cornuti alla prosa del 
Vettori, che si mostra perfetto maestro d’insi- 
nuazioni, 

Ed invero bussare alle porte dello Chauvet 
dopo averlo vilipeso, è per l’onesto “Jago atto 
di perfetta dignità; difendere ora Depretis dopo 
averlo dichiarato uomo fatale alla Monarchia è 
atto di poca coerenza e di onesto carattere; 
aver qualificato camorristi, piovre, canero d'An- 
cona uomini, che appartenevano ed appartengono 
alle pubbliche amministrazioni, e sostenerli ora, 
benchè non siano diminuite le loro ingordigie, 
prova sempre più la lealtà, la coscienza, il co- 
raggio del nostro Catone, che nella sua fierezza 
ha voluto trasmutare quelle bollate. piovre, 
quelle maledette sanguisughe in.suoi degnissimi 
amici, ispiratoci, e quello che più importa in 
azionisti del suo giornale... 

Dunque ora voi che pratendete dollare lo 
l'orche avete ben dollato voi stesso colla no- 
bile e disinteressata alleanza stretta (pel bene 
della patria) con quelli che s’impossessano delle 
cariche pubbliche per fare i loro interessi, con 
coloro, la cui elezione chiamaste un perverti- 
mento, con quelle. piovre infine che suechiano 
il sangue del popolo»... (Vedi Ordine 1882, nu- 
mero 197), e così esaminando gli articoli bellis- 
simi della Sentinella, che può insegnare ed in- 
segna a voi, sig. Vettori, la coerenza, il modo 
di ragionare e di scrivere, potremmo aggiun- 
gere altri argomenti, se lo permettesse lo spa- 

. zio; ma basti il dirvi una parola sul vocabolo 
libello scritto dall'Ordine. Unicuique suum; ad 
ognuno il suo. Quando un giornale, come quello 
dol s!g. Vettori, ha perfino commesso la turpi- 
tudine incommensurabile di perfida complicità 
col Ferenzona, stampando, approvando, elogian- 
do i suoi libelli infami contro il cavaliere del- 
l'amanità, contro l'eros dei due mondi, il gene- 
ralo Garibaldi, un giornale di tal fatta parla 
con assoluta competenza di livello e di turpilu- 
dini, 

Non fo, d’uopo adunque origliare alle porte 
por conoscere le gesta gloriose del signor Vet= 
tori; basta porre in raffronto fra loro fatti 
inoppugnabili, e gli articoli stessi seritti da lui 
per concludere: ex ore tuo te judico. Ecco la 
vostra dignità, coerenza, modestia, onestà; ca- 
rattere! E bisogna essere il signor Vettori per 
impancarsi a maestro di moralità e invitar gli 
altri ad clevarsi al suo rango di giornale pu- 
lito. 

\* Bisogna aver perduto tutto per poter discen- 
dere ad un rango così basso. 

Ecco la sintesi del nostro giudizio: « Chauvet 
è l'immagine dell'onestà di fronte al Catone 
d'Anconal» 


* 


Abbiamo esaurito la questione personale. 

Ora dobbiamo prendere atto di una dichiara- 
zione della Sentinella, che per amore di verità 
o di giustizia ci avverto essere cosa inesatta 
che l'assassinio Scortichini, avvenuto nel 1878 
in Osimo, debba aseriversi ad opera settaria. 
Poichè, se questo si volle sostenere dall'Ordine 


(che afferma o nega l’esistenza delle sàtte a 
seconda dei suoi interessi) 1° Opinione . pubblica 
Si è sempre più accostata all'idea di escludere 
egni ragione settaris; ed anche qualche fanzio- 
nario di P. S. recatosi in Osimo coa l'idea della 
Sètta (ma non Carboneria), se n'è ‘andato poi, 
dice la Sentinella, con la convinzione che si 
trattasse di un errore giudiziario, 

E noi prendendo atto delle dichiarazioni della 
Sentinella ci auguriamo che si rimedi al grave 
errore giudiziario, 

Ma che valgono i voti, gli augurii, gli one= 
sti desiderii in questi tempì di giustizia bor- 
giana?! È 


eee zezuwxx== 
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A FIOR DI LABBRA 


Alla stazione di Termini è scopplato uno scio» 
poro. 

I cocchieri addetti alla Società romana di vet= 
ture, che fa il- servizio speciale della ferrovia 
hanno Jasciato il servizio pretendendo un au- 
mento del salario. 

Forse non hanno torto in massima. 

Ma il movimento psicologico, mi par proprio 
scelto molto male. 

Xx 


La Società dichiara che non intende meno- 
mamente di cedere alla pressione che i suoi coc- 
chieri tentano di esercitaro. 

E intanto i pochi viaggiatori che arrivano, 
prendono le vettura pubbliche, non addette al 
servizio della Società, 

Che siano i proprietari di queste e i loro con- 
duttori i fomentatori dello sciopero ? 

Non ci sarchbe a sorprendersene, 

Mors tua, vita mea, 


* 


Intanto un altro sciopero è alle viste. 

Quello dei cani dei cacciatori. 

La Mediterranea ha sospesi per loro i biglietti 
d'andata e ritorno. 

E i cani hanno dichiarato si loro proprietari 
che non intendono di sopportare siffatta draco- 
niana disposiziono, 

Preferiscono ritirarsi dal servizio. 

x 

A tranquillare poi i frequentatori del teatro 
Apollo, Nino Lamperti, il nuovo impresario del 
nostro massimo, ci ha inviato un comunicato, 
col quale assicura il pubblico di Roma che i 
suoi seritturati non intendono punto di seguire 
l'esempio dei loro confratelli venatorii. 

Prendo atto delia dichiarazione del buon 
Nino. 

Però a rimuovere ogni pericolo, io consiglie= 
rei i cittadini di Roma che vogliono assistere 
quest'inverno alle rappresentazioni dell’Apollo, 
di farsi inoculare il dirus rabidus col sistema 
del prof. Pasteur di Parigi. 


1.4 


Nella posta del sabato della Capitale un as- 
siduo si lagna perchè essesdosi rotto il qua- 
drante dell'orologio di piazza Colonna non si 
vedono più le ore. 

E termina indignato collo stesse parole del 
suo esordio : ; 

« E’ proprio vero che certe cose non si ve- 
dono che a Roma. » 

Osservo per conto mio che se si vedono le 
cose che non si vedono a Roma, si vedono sol- 
tanto dagli assidui della Capitale, 


x 


Un altro assiduo dello stesso giornale parte- 
cipa che in piazza Vittorio Emanuele c'è penu= 
ria di... vespasiani e che gli spazzini non ado- 
perano gli inaffiatori. 

Forse non vorranno far concorrenza ai cittadini 
e agli strumenti coi quali i cittàdini,a quanto pare 
provvedono ad inaffiare detta piazza, mancante 
di... vespasiani. * 


Un terzo assiduo della Capitale è fuori di sè 
perchè i bambini giuocano sotto i portici della 
piazza Vittorio Emanuele medesima e domanda: 
A che serve la durlindana appesa ai fianchi 
dalle guardie muricipali ? dor 

Niente vorrebbe che le adoperassero per ta- 
gliav la testa ai bambini ? 

Enfonc& Erode che ordinò la sirago degli in- 


nocenti. 
2: 


er accontentare i due assidui io proporrei 
ele guardie municipali Adoperassero le loro 
durlindane, per tagliare gli inaffiatoi abusivi dei 
cittadini in piazza Vittorio Emannele. 

E che le palle dei ragazzini fossero rimesse 
insieme agli inaffiatoi sullodati, quali trofei, si 
due assidui. 

Se lo meritano, davvero. 


fr SO 


L'avv, Tommaso Lopez 6 le sue gesta 


è 


Siamo venuti a cognizione di certi fatti che 
proiettano una sinistra luce sulla persona del- 
l'avv. Lopez, di qualche membro della sua fa- 
miglia e di altre persone in intimità di rapporti 
con lul, 

Il famigerato prof. Lombroso non manche» 
rebbe di provare, colla scorta di cotesti fatti, 
che il Lopez è un delinquente nato 6 che la 
criminalità è gentilizia nella sua casa. 

Noi crediamo invece che i cattivi esempj ab- 
biano incominciato a viziare il suo carattere, a 
perturbare il suo criterio, a pervertirgli il senso 
morale; che l'ambizione poi, la sete di godi- 
menti materiali e i bisogni creatigli dalle esi- 
ziali abitudini contratte, abbiano ugompiuta la 
sua dissoluzione psicologica. 

Qi contrista lo spettacolo della sua caduta; 
ma non possiamo però a meno di crnstatare i 
salutari effetti che da questi deriveranno, per- 
che è sempre esemplare la scoperta e la puni- 
zione della colpa sorretta e dissimulata ad un 
tempo dalla forte tempra dell'animo e dall’a- 
cutezza dell'ingegno. 

Forsa ci avrebbe trattenuto dal parlare di 
cotesti fatti la tema di nuocere adun uomo già 
colpito da imputazioni gravissime: ma perchè 
essi sono a cognizione dell’autorità e degli in- 
quirenti, non crediamo di dovera defraudarne il 
pubblico. 

La storia è lunga. Ci stadieremo di riassu- 
merla succintamente quanto più sarà possibile. 

Non v'ha in Italia chi ignori il turpe affare 
di quelle Banche Usura, alle seduzioni ed a 
raggiri delle quali cedettero molti cospicui per- 
sonaggi, fnagistrati, ecc., e che trassero a ro- 
vina centinaia e centinaia di modeste, ma ono- 
rate famiglie di Napoli. 

In quel tempo si trovava colà e vi menava 
allegra e dispendiosa vita un tal Vincenzo 
Bianchini di Ortona a mare, figlio di France- 
sco, il quale, nato a Tallo nell’ Abruzzc, s'era 
trasferito colla famiglia ad Ortona 

Una parola intorno a questo Francesco, per 
dimostrare anco una volta che quale è il ceppo 
tali sono le scheggie che si distaccano, 

Stabilitosi ad Ortona, costui si insinuò nella 
casa del barone Pietro Semulo, uomo facoltoso, 
largo nello spendere e molto amante delle pri- 
mizie di Venere. Francesco Bianchini gli si in- 
graziò, servendogli da mezzano e fornendogli le 
fanciulle appetitose, alle quali egli sottraeva le 
rimunerazioni accordate loro dal barone, per 
l’onore venduto, come potrebbe attestargli Me- 
nica Dugli. 

Così coll’aiuto del libertino signore potè met- 
ter su primy una pizzicheria, jpoi un forno con 
fabbrica di paste. Tutti dicevano che erano i 
quattrini di Pietro Semolo che andavano per 
aria, Ma intanto Francesco Bianchini e i sui 
quattro figli, senza arte nè parte, senza lavo» 
rare, la scialavano allegramente. 

Vincenzo Bianchini, però adunato un discreto 
peculio, si portò. a Napoli col minor fratello 
Filippo e quivi si diedero a spacciare falîi bi- 
glietti di banca, fabbricati da un polacco, sta- 
bilitosi ad Ortona, certo Smith. Costui e Filippo 
Bianchini furono scoperti, processati e condan. 
nati. 

Sebbene difeso dall'avv. Filippo Lopez, fratello 
di 'Tommaso, Vincenzo B'anchini più furbo non 
ebbe a soffrir molestie, e potè intromettersi 
nelle Banche Usura, presso le quali coll’ap- 
poggio del Filippo Lopez fece impiegare in 
qualità di usciere, suo fratello Gietaro, chia- 
mato da Ortona espressamente. 

Scoperte le truffe dei sedicenti banchieri, che 


| furono, come ognuno sa, arrestati, cadde ultimo 


nelle mani della polizia, Gaetano Bianch'ni, no- 
minato cassiere di quelle banche. Però, mercè 
sempre l’opera dell'avvocato Filippo Lopez ot- 
tenne la libertà provvisoria mediante la cau- 
zione di lire duemila: E qui è curioso ricordare 
come nell’emergenza dell'arresto del Gaetano 
Bianchini, suo fratello Tommaso, anche esso 
convenuto in Napoli, scalando Ja finestra di ca- 
sa riuscisse ad involarsi alle ricerche della po» 
lizia. 

I Bianchini allora, ridottisi nuovamente ad 
Ortona, fabbricarono un palazzo e fecero co- 
struire tre barche peschereccie. che vendettero 
poco dopo. 

Intanto il Gaetano Bianchini veniva condan- 
nato dal tribunale di Napoli a cingae anni di | 
carcere, condanna che ls, Corte d'Appello ridu-: 
ceva poi & soli sei mesi. i I 

Ma, questi sei mesi il Bianchininon intendeva 
di scontarli in nessuna maniera; e fu allora che si 
rivolse all'avv. Tommaso Lopez, a cui aveva 
prestato seimila lire per aprire studio qui ni 
Roma, | 


Che foce il Lopez? Trovò un certo Viola, un 
disperato disposto a tutto, che aveva qualche 
somiglianza nel fisico col Bianchini, e dietro 
promessa di un compenso di 2000 lire, e di un 
impiego, lo indusse a fare ì sei mesi di carcere 
costituendosi sotto nome del Bianchini. 

Ma il Viola e il Bianchini erano a Napoli 
conosc'utissimi; impossibile operare colà la so 
stituzione. E il Lopez ottenne che i sei mesi di 
carcere fossero fatti scontare al Bianchini a Ro- 
ma; poi presenta alle carceri di questa città ;l 
Viola e ve lo fa iscrivere sotto nome di Bian= 
chini; e compie così un falso in atto pubblico 
bello e buono, falso che la legge punisce con 
cinque anni di reclusione sino a 10 di lavori 
forzati. 

Contemporaneamente il Bianchini andava & + 
passare i sei mesi a Trieste prima, poi a Lon» 
dra. 

Noi sappiamo che questo fatto veniva denun- 
ciato al questore di Roma, che era allora il 
comm. Boldi, con un rapporto abbastanza det» 
tagliato; ma fu posto in dimenticanza perchè 
Boldi aveva altro per il capo. Arrestato però 
il Lopez per la ricettazione dei milioni della 
banca, e frugatene gli antecedenti in questura, 
si rinvenne quel tale rapporto e si procedette 
immediatamente all'arresto del Viola e del Bian- 
chini, 

Il primo confessa tutto; il secondo nega, ma 
si contraddice in mille modi. 

Questo fatto narrato nella sua semplicità e 
nudità offre campo sufficiente a vedere come si 
possa manomettere la legge, e come il favoriti» 
smo delle autorità sia bene spesso causa degli 
scandali, che oggi deploriamo. 

Il citato articolo 813, procedura penale pre: 
scrize, che il custode del carcere, deve notare 
nel registro ivi prescritto, il nome dell’ agente, 
ossia persona, che fa la consegna dell’arrestato, 
o condannato. Ora bisogna prima vedere, se nel 
registro vi è segnata la persona del Lopez, che 
identificò Viola per Bianchini: ma anche quando 
detta annotazione mancasse, la prova la fareb- 
bero i due illustrissimi signori procuratori del 
re di Napoli, e di Roma, nonchè il custode di 
quest’ultima città. 

Che ne dice di tutto ciò l’on. ministro di gra- 
zia e giustizia ? 


VOX POPULI 


Le miniere di Sassoferrato, 
Sassoferrato, 31 luglio 885. 
Sig. direttore, 

Nella Stampa del 27-28, gentilmente favori- 
tami da un mio amico, lessi l’altroieri una cor- 
rispondenza datata da Sassoferrato 25 luglio, 
che viceversa poi è scritta dallo stesso Chec- 
chino Perfetti a Roma e fa inserita a un tanto 
la riga; si riconoscono le sue sgrammaticatare 
a cento leghe di distanze. 

In questo momento mi sono pervenute lo For- 
che con la lottera-protesta de’ miei concitta- 
dini, e l'invito che alla S. V. è piaciuto farmi 
onde rispondessi categoricamente a quanto in 
essa si dice. 

Si parla di calunniose insinuazioni lanciate a 
carico del sig. T'oninetti, ma lo si fa a torto, 
imperocchè se io scrissi che il sullodato profes- 
sore aveva asserito esistere nella nostra arena- 
ria 500 lire di oro per ogni tonnellata, Jo scrissi 
perchè questa notizia correva per le bocche di 
tutti. Dunque la notizia era a ritenersi per vera, 
e il resto veniva da sè per logica conseguenza. 
Ma dopo la dichiarazione che ho letto nel nu- 
mero 19 delle Z'orcke, nella quale dice che « tro- 
< vandosi a Sassoferrato, esaminò il terreno per 
« pura curiosità, ma non trovò nessuna traccia 
« di oro,» io domando venia all’egregio profes- 
sere di un Zapsus calami involontario, colla pre» 
ghiera di volermi dispensare dallo infermarmi 
sulle sue scientifiche prerogative — lasciando 
però al sig. Landesio e firmatari della lettera 
protesta tutta la responsabilità di quanto affer- 
mano.in quella, che cioò «invitato si recò a 
visitare il lucgo delle roccie nello quali potè 
constatare la presenza dell'oro; » ma mi. per- 
mettano prender nota di un fatto: Se si può con- 
statare la presenza dell'oro in una visita sol. 
tanto, fatta sul luogo delle roccie, bisogna dir 
che del prezioso metallo ve re sia in grandis- 
simo, quantità. 

To ron'mi occuperò dello analisi del Pagiio= 
riti, dell’Orsoni, dell’Aliprandi s di altre 
sone scientifiche competenti, come lo chisma 
Perfetti, ma faccio appello alla. lealtà del si- 
gnor Mazzocchi perchè voglia dire francamente 
se quanto si fuce due anni or sono stampare 
sul Messaggero intorno al rosultato di uno e= 
sperimento da, lui eseguito, era verità, 0 no. 

Silparlava nientefiilenoiche di una riechezza co. 


pere 
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BANCO E COMMISSIONI 


lossale ; la, California spariva di fronte a Col 
merona, e il pralodato signor Mazzocchi ebbe 
a8 asserirlo qui al nostro sindaco: voi  calpe- 
state dei tesori! gli diceva in presenza di noi 
tutti; voi avete nello viscere di queste colline 
delle ricchezze incalcolabili che non sapete ap- 
prezzare, e via dicendo. 

Ora, domando io al sigaor Mazzocchi: di- 
teci francamente, è vero, o no tutto quello che 
asserista voi stesso, alla presenza di cento ta- 
stimoni, e lasciaste che si stampasse. su pe 
giornali, a nome vostro, 0 riconoscete di essere 
involontariamente caduto in errore? Errare hu- 
mamum est, e voi, da buon cattolico non lo i- 
gnovate, e come tale conoscete benissimo che il 
mantenere nell’inganno coloro che sulla vostra 
parola fondarono qualche speranza non è da 
persona dabbene... 

Ma io sto facendo il catechista e non esau- 
risco il mio compito. 

Dunque, io diceva che è inutile portare avanti 
le analisi di Tizio o Caio, per constatare la 
presenza dell'oro in queste roccie, perchè. può 
esser benissimo, che chi più, chi meno, tutti 
abbiano riscontrato traccie aurifere. Ma quando 
una commissione governativa venuta opposita- 
mente sul luogo vi ha dichiarato per ben due 
yolta che quest'oro non c'è, è affare finito, E 
questa dichiarazione non bisogna prenderla alla 
lettera, cioè che voglia significare la non esi- 
stenza assoluta dell'oro, ma betsì devesi inter- 
pretaro nol senso che dello traccie ve né sono 
pur troppo, ma commercialmente parlando equi- 
valgono a niente. 

Lo dice lo stesso signor Landesio : « non ho 
ottenuti finora, risultati lusinghieri; ho verificato 
l: prosenza dell'argento ed anche di poca quan» 
tità di oro;» il quale argento, come vanno di- 
cendo quelli che non sicontentano mai di nulla, 
equivarrebbe all'uno o uno e mezzo per cento; 
e il Perfetti ha il coraggio di scrivere alla 
stampa che il signor Landesio nei « primi gior» 
ni trovò soltanto che argento, in quantità soffi. 
ciente da potersi impiantare un lavoro prezioso. 
Poi incontrò anchs l’oro; ma di questo ripar- 
leremo con più agio altra volta, » 

E si ritorna alla codarda insinuazione che il 
pref. Tminetti sia qui venuto per spillare gli 
ultimi centesimi dei poveri operai. Ma no per 
Dio! non si è mai inteso alludere a questo. Si 
è detto soltanto che Perfetti colla sua ‘miniera 
è riuscito ad intascare.in. tre. o quattro anni 
somme considerevoli come un trenta o quaran- 
ta mila lire, e più ne intascherebbe se gli riu- 
scisse, mentre questa miniera non esiste. 

SiMice, poi che se qui la lavorazione delle 
miniere auro-argentifere venisse ad ‘essere un 
fatto compiuto (!?) cesserebbe il commere'o 
stroszinesco di quei filantropi che tremano per 
quelli operai che essi stessi hanno ridotto allo 
stremo. 

Che questo infame commercio cessasse una 
buona volta me lo auguro anche io, e faccio voti 
perchè quella solidarietà che trovo nei miei con- 
cittadini nel firmaro la lettera-protesta contro 
le mie corrispondenze, si riscontri nella circo- 
stanza delleelezioni ‘onde possa aversi un con- 
siglio cd una giunta che pensino davvero al be- 
nessere di questo sventurato paese. 

Si vocifera che il Perfetti abbia querelato, 
Tanto meglio dico io; sarà fatta finalmente 1a 
luce e chi ha rotto pagherà. 

So che le è stato spadito un documento com- 
provante l'autenticità di un blasone; lo pubblichi 
e farà cosa gratissima a tutti. 

Non appena mi si presenterà l'occasione mi 
studierò anche io di scrivere due parole per 
stigmatizzare questi stvozzini. 


Giovanni, Piccioni, Gerente responsabile. 


GRANDIOSO DEPOSISO — 
vINI E LIQUORI 


Piazza S. Craupro N. 95 


GIOVANNI DE MARIA 


(Filiale della Casa Minetti e Sperino di Saluzzo) 
cx 


Specialità dello Stabilimento 


Amaro Minetti — Stomatico — corraborante 
— igienico — digestivo — Raccomandato da 
molte celebrità mediche ai molati -di stomaco. 

Champagne Minetti dei vigneti del Paradiso 

Proprietà Minetti — Costigliole 'di Saluzzo. 

" Permouth ewcelsior. 

Sadowa — Graziosa bibita all'acqua di seltz 
tonica. refrigerante. 

Vino Mayer antifebrilo ed anticolerico. 
Esattezza di servizio e modicità di prezzo. 

Non temesi concorrenza 


SERVIZIO TELEFONICO 


97, Via Due Mucelli 


F. BARDUANI E C. 


Operazioni a contanti contro : 
a) — Titoli al portatore, nazionali ed 
esteri ; 
v) — Libretti o boni della Cassa di Ri- 
sparmio ; 


ce) — Rendita vincolata — sconto cu- | 


poni ; 

d) — Oggetti preziosi ; si 

e) — Cartelle. di prestiti a premi ed 
altri crediti municipali ; 

f) — Altri affari con valori negoziabili. 

Intermediazioni per : 

9g) — Anticipazioni su pigioni a scadere. 

h) — Locazioni e riscossione d’affitti. 

i) — Somme in prime iscrizioni ipote- 
carie ; 

1) — Compra e vendita di fondi rustici 
ed urbani; 

1) — Cessione di negozi avviati, alber- 
ghi, stabilimenti ed altre industrie. 
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Scienza vera ed onesta!!! Io sono il più 
onesto, il più disinteressato uomo del mondo, 
la perla dei specialisti, Îl Zapis philofophorum 
di tutti gli onesti chimici, la luce divina degli 
scienziati!!! Bado ai fatti miei e non m'intrigo 
di quelli degli altri. E vero che spesso rubo 
pezzi di réclames di preparsti quasi omonimi ai 
miei, cercando di mistificaro il pubblico col far- 
gli passare i miei per quelli che sono molto più 
noti e più celebri di essi, ma ciò non è mica 
per vile avidità di gnadagno, ma è per chè .... 
perchè il diavolo mi tenta! Non amo un rasta 
e spesso bugiarda réclmme, E vero cho da di- 
versi mesi annoio il pubblico con réclamed'ogni 
genere invento titoli che non riguardano nè 
punto nè poco le mie specialità, ma tanto basa 
perchè il pubblico lo creda. 

Amo la scienza vera cd onesta, tanto è vero 
che copio le réclames altrui, procurando così 
di far credere al pubblico che le viriù del più 


celebre Depurativo del secolo; cioè dello Sci- . 


roppo di Pariglina composto dal cav. Giov. 
Mazzolini di Roma, si riferiscano al vecchio 
depurativo, senza dei quali puntelli il mio smer- 
cio sì ridurebbe a zero; e mentre faccio credere 
all’universo che ho avuto più medaglie e bre- 
vetti dal Governo, ribasso di 3 lire le mie bot- 
tiglie appunto per avere copioso smercio!!! — 
E vero che taluno potrebbe sofisticare: queste 
tre lire 1m meno, o erano rubate prima, o adesso 
le vendo sotto il valore? E vero che taluno 
potrebbe far colpo questo ribasso, specie ora 
che la salsapariglia vale di più ma la verità e 
l’onestà la devono vincere!!! 

Questo è il discorso ridotto al suo vero senso 
che si va facendo da taluno da molti mesi per 
fare vergognosa concorrenza al vero Sciroppo 
depurativo composto dal cav. G. Mazzolini di 
Roma, d'uso universale e conosciuto da tutti. 
Come tuttociò combini col decantato amore alla 
scienza vera ed onesta, lo giudichi il benigno 
lettore. 

Dunque il vero Sciroppo depurativo di Pa- 
riglina composto; unico fra i depurativi in Italia, 
premiato con medaglie d’oro al merito e con 
altre medaglie d’oro e con ordini cavallereschi, 
si vende in Romo, presso l'inventore e fabbri- 
catore nel propr.o Stabilimenti ch'mico farma- 
ceutico, via Quattro Fontane, n. 18, e presso 
la più gran parte dei farmacisti d’Italia, al 
prezzo di L. 9 la bottiglia e L. 5 la mezza, 
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Bagnanti e Viaggiatori per Tivoli 


Cale 6 Ristorante 


DELLE 


ACQUE ALBULE 
condotto da G. PEPE e A. BUSSI 
non solo ci si trova un grande assortimento 
di squisite vivande ma ciò che più è impor- 
tante che si praticano prezzi al disotto delle 
trattorie comuni. 

Chiunque ha voluto provare questa verità 
ne è restato pienamente convinto, tanto che 
son rare le persone che vanno da Roma allo 
stabilimento Bagni portandosi qualche poco 
di cibo, saperdo che colà si mangia bene e 
si spende pochissimo. 

PROVARE PER CREDERE 


Da oggi in poi, non si accettano 
più abbonamenti di L. 3 ai 40 nu- 
meri. 


nollo Stabilimento dei Bagni. 


PILLOLE 


Podofillina antibiliose purgative 
del Cav. N. SINIMBERGHI 


Queste pillole composte di sole sostanze ve- 
getali, seno il migliore ed il più semplice pur- 
gativo. > SG 

L'uso continuato di questo prezioso rimedio, 
guarisce da tutte le malatt'o, specialmente cro- 
niche, che provengono da cattiva crasi del san- 
gue, e perciò da esuberanza di umori, 

Spiegano la loro efflcacia particolarmente sulla 
muccosa delle vie digestive. 

La loro pronta azione si estende anche sul 


| fegato, sulla milza, o sui reni ravvivandoné le 


funzioni. 

Migliorano mirabilmente lo stato del sangue 
depurandolo da tutti i principi nocivi (umori 
acri) che sono la causa principale di quasi tutti 
le malattie. 

Accuratamente prese secondo la nostra pre- 
scrizione, esse guariscono tutte le malattie di 
natura biliose — Itterizie — Dolore e languore 
di stomaco — Stentata e difficile digestione 
— Dispepsia — Irritazione della «muccosa inte- 
stinale, con stitichezza ventrale — Febbri in- 
termittenti ribelli alla chinina — Emicrania — 
Reumatismi — Gotta — Vizio erpetieo — In- 
gorghi d’ogni specie — Emorroidi — Epilessia 
— Scorbuto — Idropisia — Lombaggine — Of- 
talmie serofolose — Catarri — Asma, ed ogni 
genere di nevralgie. 

Le suddette pillole sono di gran lunga supe- 
riori ad ogni altro dapurativo; sono quindi da 
preferirsi, non solo, perchè curano radicalmente 
quelle malattie, cui un individuo va più special. 
mente soggetto, ma perchè hanno il vantaggio di 
potersi prendere con il cibo, e per un tempo 
anche lunghissimo, senza andare incontro a ve- 
run inconveniente, nè a molestia di sorta. 

Ogni padre e madra di famiglia dovrebbe a- 
vero sempre presso di sè questo innocente quanto 
proficuo pnrgativo, e subito somministrarlo ad 
ogni, anche lieve, indisposizione. E’ poi indispen- 
sabilmente necessario a tutti gli abitanti Ie cam- 
pagne o villagi ove esiste la malaria, i quali, 
facendo spesso uso di queste pillole, possono 
andare esenti dalle febbri miasmatiche, sia in- 
termittenti, sia. perniciose. 

— Preparate esclusivamente da SINIMBER- 
GHI EVANS e C. 6£66 Via Condotti, Roma 

Si trovano vendibili in Napoli presso Scar- 
pitti; Andria, farmacia Tondi; Bologna Zarra 
Bari, Durante; Brescia, farmacia Girardi; Ca- 
ania, De Platania; Firenze Janssen; Pagliari e 
C. Genova, Mojon; Livorno, Angelini; Milano, 
A. Manzoni; Melfi, Baldinett'; San Remo, Squiro, 
Torino farmacia centrale Torta, Taricco; Mesine; 
farmacia Bombara, Verona, farmacia Castellan= 
Osimo, farmacia Santini; Parma farmacia Mazza 
Pisa, farmacia Piccinini, Spezia, Bedini; Siena, 
Parenti; Stradella, Ricci, Alessandria, Bravetta 
Ancona, Angiolani: Venezia, Mantovani, Paler- 
mo Strazzeri; Sassari Solinas Arras, e nelle 
primarie farmacie d'Italia. 


PREZZO L. 1 LA SCATOLA 


Per spedizioni în provincia aggiungere Cen. 50 


OCCASIONE FAVOREVOLE 


Vendita delle opere del P.rs M.ro Alberto 
Guglielmott]: 

Larguerra dei Pirati — Due volumi, edizio= 
ne Le Monnier, L. 6. 

Fortificazioni nella spiaggia romana — Un 
volume di 530 pagine, L. 2. 

Elogio detcardinate Angelo Mai, L. 1. 

Aggiungere Cent. 50 per l’affrancazione po- 
stale. 

Inviando solo L. -9, si hanno le tre opere 
franche di porto. 

Dirigere domandee vaglia all’Emporio Frane 0 
taliano Finzi e Bianchelli in Roma, via del Cor- 
so, 153 e 154, via Frattina 84 B.— In Firenze 
a sre nzani, 26.vdei 
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V'AFEITTARSI INNBDIATAMENTE 


Un bellissimo appartamento, esposto a mez- 
zogiorno, di 8 ambienti, piano secondo, Via 
Giulia N. 64. — Visibile tutto il giorno 
Prezzo mitissimo. 


II OT 

Usa giovane donna, espertissima nello 
stare al banco, a vendero in nagozi di mer- 
cerie, generi di mode, magazzi, ecc. ecc, de- 
sidererebbe di trovare collocamento. Modeste 
condizioni e ottime referenze, 


Dirigere lettere e proposte all’ammini- 
pene del giornale Le Forche Caudine, 
oma. 


ALLA CITTÀ DI MOSCA 


Via del Corso, N. 287 
presso il Gran Caffè Venezia 


Articoli d'alta riovità per Ja stagione estiva.; 


Grandioso assortimento di oggetti da i 
Specialità in ventagli. da a 
Fabbrica d’ombrelli e ombrellini, 


Si conservano i prezzi modicissimi che ci pro» 


“ curarono numerosa clientela nell’anno scorso, 


H. Roberts & (©. 


Farmacia della Legazione Brittannica 
17, Via Tornabuoni, FIRENZE 
I I 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper 


Cile: — _____—_—muuri 
Rimedio rinomato contro le molattie bil'ose, | 


contro il male di fegato. A 
contro I N° —_"@@@@ 

Pillole antibiliose a 

di A. Cooper 3 

— 


————————et‘‘ dino. 
Contro il male di testa, vertigini e  l’indige 

stione; il miglior purgante per le famiglie. 
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RETE LI AMET 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper : 3 


Composte di droghe vegetali purissime senza 


alcun minerale, ed in uso da più di 30 aoni. 
——€@SSSSOU@@eI 


Frillole antibiliose 
di 4A. Cooper 


——_—__—_—__—_mk1dk1t1.tmtfdJqv@‘‘irgt. seus 
Preparate solamente nella farmacia della Le= 
gazione Brittannica di Firenze, e si trovano in. 
tutte le farmacie. 


| Pillole antibiliose 


dannose. î 
n i 


Pillole antibiliose | ; 


di A. Cooper 
Con privativé, e munite d'una marca di Pab= È 
brica sotto la tutela delle leggi, Prozzo L. le 
2 la scatola. 


VERA TINTURA IGIENICA 
RIGENERATORE DEI CAPELLI 


= pa@orzio© 


Questo liquido, rigeneratore dei capelli, non 
è una tinta ma siccome agisco direttamente sui 
bulbi dei medesimi, dà a loro a grado a grado 
tale forza che riprendono in poco tempo il loro 
colore naturale, ne impedisce ancora la caduta 
e promove lo sviluppo dandone il vigore della 
gioventù. 

Serve inoltre per levare la forfora e togliere 
le impurità che possono essere sulla testa, sonza 
recare il più piccolo :neomodo. 

Per queste sne eccellenti prerogative lo si 
raccomanda con piena filucia a quelle persone | 
che, o per mulatia o per età avanzata, oppure | 
per qualche caso eccezionanale avessero bisogno 
di usare per i loro capelli una sostanza che li 
rendesse al primitivo loro colore, avvertendoli 
in pari tempo che questo liquido dà il colore 
che avevano, nella loro naturale robustezza e 
vegetazione. Non macchia ne la pelle e ne lin- 
geria. 

L’unico deposito da C. Magagnini, parucchiore 
via dei Crociferi 7 presso Fontana di Trevi 
Roma. 

Bottiglia per più mesi L. 2 con istruzione si 
spedisce franco per pacco postale, n. 6 bottiglie 
per L. 12. 


SPROSALITÀ POLVERE DENTIFRICIA 


grammi 50 inscatola cent. 40. Si spedisce franco — 
per pacco postale n. 12 scatole per L. 5. 


—) 


Abbonamenti alla toletta a condizioni vantag= 
giose. 


__————————__———_______È 


0 
Fa noto che eseguisce coi capelli variati la= 
vori di fantasia. A 
Costantino Magagnini via dei Crociferi 7 Ro- 
ma presso Fontana di Trevi. i 


Vino Paradise 


OSTERIA DEL COMO’ 
Via S. Nicola în Carcere N. 2 
(di fianco al palazzo Orsini a Monte Savello) 


1358955 E- 3 

Qui non si tratta ne di Malaga, 
ne di Marsala, ne di Bordeaux, ecc. 
ma di vino dei castelli nostri, e pre- 
cisamente di MARINO. To non fac- 
cio ciarle, dico solo che venite a 
sentire il vino che per la bontà si 
è assunto il NOME MIO; lo potete 
portare pure ai malati che gli fa da 
ristoro. ; 
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Tipografia Romana. Piazza S. Silvestro, 75. 


<« Sempre avanti Savoia » 
Margherita di Savoia 


Le 


2 s ; 


| 
Sans peur et sans reproche, 
I 


Ceniesimi 110 
Arretrato Centesimi 15 


Roma, 6 Agosto 1885. 
N. 22. 
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PLIM INA 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
Via dei Crociferi, 23, primo piano 


"ORCHE (CAUDINE 


Aianeto Putle — 


SECONDA EDIZIONE 


ii] 


ancrieneni 


Prima lista dei rivenditori ladri 


Zannini 
Pellotti 


Adolfo — Sezze. 
(Giuseppa — Pontassieve. 
Saronni Girolamo — Mestre. 
Pietrini Luigi — Loreto. 
Sanfane:si Tito —.S.fNicandro G. 
Roberti Stanislao — Modica. 


congregazione di carità di Genova. — Angelo Som- 
maruga e la sua scarcerazione. — Venere Pade- 
mia. — Med.iocrità. — A Fior di labbra. 


ANCORA L'AFFARE GOLIA 


L'on. Golia la rassegnate le proprie di- 
missioni, 

Era una ineluttabile necessità. 

E a noi cui totcò l’ingrato compito di 
provocarle, pubblicando i documenti ‘ine- 
renti al suo affare speriamo sarà consentita 
una parola d’eicomio per la sua condotta 
in codesta dolcrrosissima contingenza. 

Altri forse ‘al posto del Golia avrebbe 
tentato di givistificavsi, dì scusarsi almeno, 
se non pure di impugnare l'autenticità e la 
serietà dei documenti stessi: si sarebbe stu- 
diato di dare «delle spiegazioni intorno al 
contratto ed alle circostanze che lo hanno 
terminato. 

L'onorevole rappresentante del 2, colle- 
gio, di Caserta. (Ayersa) ha compresa invece 
la gravità della. situazione; ha misurato tutta 
la -portata-d-21l°-erroere-eommosso o.na volle 
fare ammerida con severa dignità, senza 
ambagi e senza querimonie, come senza iat- 
tanza. 

Questo vale a riconciliargli la stima  de- 
gli uomini onesti. ed imparziali e raccoglie 
intorno al suo nome delle simpatie, che se 
non potranno ridiargli il mandato gizloso e 
delìcatissimo di r‘appresentante della n azione 
gli tempereranno» però le amarezze del voatto 
abbandono della ‘vita politica. 

Noi non siamo pentiti della pubblicazione 
che abbiamo fatto, perchè al disopra di 
qualsiasi consider azione personale, stan.3e 
gli interessi delle | nazione, sta l'onore delle 
istituzioni che, co me quello della moglie di 
Cesare non vuol essere sospettato : oggi 
ancora stariperemi no quei documenti, se già 
non avessero veduta la luce, perchè essi 
valgono a chiarire. una 'situazione deplore- 
volissima, a dimostrare quali esiziali sistemi 
prevalgano nelle : sfere parlamentari e g0- 
vernative, perchè esse rendono inevitabile 
un'inchiesta intorr 10 alle condizioni peculiari 
di molti deputati ed agli « affari » che 
trattano. Ma ci di role d'essere stati costretti 
a colpire inesoral 'mente un uomo che, 
seppe procacciarsi, com nobilissimi atti, pa- 
triottiche benemer ‘enze, come ci venne chia- 
rito da ulteriori i n forma."ioni. 

Cosare Golia :an1ò. VIta.lia fin da’ primi 
anni della sua gi. yvinezza £ nelle carceri 
borboniche .espiò La pena di cotesto suo in- 
tensissimo affetto : ricco, sciu] xò molta parte 
del cospicuo patrimonio per pa triotici scopi; 
militò nelle file  ge.ibaldine e meritossi la 
fiducia de’ suoi « soncittadini d’A versa, che 
per ben venticinc pe anni gli co nservarono 
il mandato di r: wppresentarli alla. Camera. 
Ma le sue cond izioni economiche, 8810" 
rando di giorno in giorno, lo condus sero sino 
al contratto stipi ilato col Belardini Mi, dopo 
aver esaurito, pe r tirar innanzi la vita, ogni 
sorta d’espedient vi. 

È triste — m svolto triste. 

E noi vorrer mo che una autore voi e com- 


missione, comp rosta di deputati, sumeriori @ 
qualsiai eccez 


ione, si facesse ad esaminare 
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CONI LI ire e 


prima l’antecedente condotta del Golia, poi 
i fatti che lo trassero a firmare la scrittura 
pòrtagli dal Belardinelli e pur infliggendogli 
una nota di biasimo per il grave errora com- 
messo, che gli precluderà per sempre. l’ac- 
cosso al parlamento, lo restituisse alla stima 
puhblica, constatando le benemerenze da lui 
acquisite. 

Il Golia stesso, ci pare, potrebbe e do- 
yrebbe invocare la costituzione di siffatta 
commissione o giury che dir sì voglia. 

E però abbiamo voluto che da queste me- 
desime colonne d’onde partì l’accusa, uscisse 
la proposta: si condanni il deputato, ma si 
riabiliti contemporaneamente l'uomo. 

E qui naturalmente si riaffaccia una que- 
stione di principio. 

Può la Camera rimanere sotto il peso delle 
taccie che si sono fatte in questi giorni 
a molti de’ suoi membri, accuse avvalorate 
pur troppo dall’affare Golia ? 

Può la Camera lasciar che si stampi gra- 
tuitamente in un giornale e se si ripeta in 
cento altri, che un altro deputato è minac- 
ciato d' uno scandalo da un cancelliere, il 
quale gli avrebbe pagato” una somma per 
ottenere una promozione, respinta energi» 
camente dall’on. Taiani, sebbene promessa 
dal suo antecessore ? 

Può la Camera permettere che si dica, 
come universalmente si dice, che ‘1 palazzo 
di Montecitorio, è diventato la sede di un 
mircato, dove si trattano affari d’ogni ma- 
nica, e a cui hanno libero accesso, me- 
dia teri dello stampo del Belardinelli ? 

Non si sente Ja Camera moralmente esau- 
toraita.? 

Non giudica indispensabile una inchiesta 
rigoros.1 fatta nel proprio seno, le cui risul. 
tanze debbano essere rese poi di pubblica ra- 
gione ? 

Se ciò 
dopo avece 


“non comprende la Camera attuale, 
ingloriosamente vissuto, morrà 
ignobilmenten passerà nella storia con un 
nome infame; porterà un colpo terri. 
bile al parlamentarismo, e uno non meno 
grave. all’ estensione del suffragio, per la 
quale si è tanto combattuto. 

Se per converso, rispondendo al voto della 
coscienza nazionale, darà opera a quell'epu- 
razione che noi abbiamo invocato — © nella 
quale siamo fermamente decisi di continuare 
nostro — rialzerà il senso mo» 
rale caduto sì in basso, riguadagnerà la fa- 
vorevole opinione del paese, lascerà buona 
memoria di sè e preparerà il ritorno al suoi 
migliori. 

Frattanto, astrazion fatta dal sentimento 
penoso cui abbiamo accennato, registrando 
Je dimissioni dell’on Golia, ci compiaciamo, 
e ci sembra non senza ragione, di questo pri- 
mo importante risultato che le tanto ca- 
lunniate Fvrche Caine hanno ottenuto. 


per conto 


L'INDENNITÀ AI DEPUTATI 


Le dimissioni date dall’on. Golia e le tri- 
sti e deplorevoli cause che le determinarono 
ci aprono la via ad alcune considerazioni, 
d'ordine tutt'afatto costituzionale, e perciò 
assolutamente indipendenti da qualsiasi idea 
di personalità. 

L'affare Golia%ha, fra le altre cose, di- 
mostrato e messo in piena luce un fatto, il 
quale, sebbene fosse per così direvsulla co- 
scienza di tutti, ‘pur tuttavia non vera mai 
uscito a far ‘capolino nella pubblica. discus- 
sione, 

E' questo fatto è: l'affarismo a cui si 
sono dedicati e si dedicano alcuni dei no- 
stri deputati. 

La questione, come si vede, è ardente, 
per servirci di una parola consacrata dalla 
stampa periodica ; e noi, noù certo. per ti- 
more di abbruciare le dita, non vogliamo 


via dalla mancanza dei mezzi, e se il 
fragio di un gruppo d’elettori riesce a man- 
dare in Parlamento un uomo, che emerge 
dalla moltitudine, soltanto per 
del suo ingegno per la lealtà e l'integrità 
del suo carattere e per tutte le altre doti 
della mente e del cuore, 
nella dura condizione o di declinare il man- 
dato, o di ricorrere alla borsa dei 
elettori, o di darsi ad altri lavori, da cui 
possa sperare i mezzi di sussistenza. 


tati di una forza d’animo tale, da tale u 
sentimento d’orrore per quella maledett 


per ora sviscerarla come meriterebbs; è no- 
stra intenzione soltanto di richiamare l’at- 
tenzione su di una proposta stata già fatta 
e sostenuta calorosamente ed  efficaremente 
da molti: l'indennità, cioè ai deputati. 


Per avere le qualità necessarie ad essere 


deputato non c'è bisogno d'essere ricchi ; se 
il censo è una garanzia, mon è, il più delle 
volte, che un efficiente della pochezza di 
senno politico e di pratica parlamentare. 
Chi ha danari; Jo si sa, ama divertirsi in 
gioventù ; l'ambizione signoreggia i ricchi 
nell’età matura. 


E il Parlamento italiano avrebbe bisogno 


d'essere rafforzato da giovani e robuste in- 
tellisenze, da quelle che per solito si rive- 
laro in chi solo dallo studio, da sè stesso 
e da ‘una ferrea volontà può sperare in 
un grande, in un lusinghiero avvenire. 


Ora a queste intelligenze è preclusa la 
suf- 


la potenza 


l’eletto si trova 


propri 


Naturalmente non tutti possono essere do 


piaga, che si chiama a/farismo; tanto più 
che il più delle volte l’influenza di cui gode 
un deputato, le sue relazioni, le sue ade- 
renze lo fanno prendere di mira da imbro- 
glioui d’ogni maniera, che gli fanno vedere 
rosso per nera, lo circuiscono, lo. stringono, 
lo traggono per la china pericolosa senza 
ch’ei giunga nemmeno al avvedersene, e lo 
conducono a quel baratro, in cui ebbe ap- 


punto la disgrazia di cadere l’on. Golia. 


Ora noi domandiamo : 

Se ai deputati si stabilisse una indennità, 
proporzionata alla vita che devono condur- 
re; se si assicurasse in questa maniera la 
loro indipendenza; se si obbligassero in 
questo modo a darsi tutti, corpo ed anima, 
agli interessi della nazione; non si raggiun- 
gerebbe uno dei più belli, dei più grandiosi 
ideali della libertà politica, quello di avere 
una Camera elettiva, che rispondesse in tutto 
e per tutto ai bisogni dello Stato? Non si 
toglierebbe per sempre di mezzo il dubbio 
sulla singola onestà dei rappresentanti della 
nazione ? Non si riuscirebbe a rinnovellare 
una Camera, contro cui ormai da ogni parte 
si lanciano accuse di tutte le fatte, accuse 
che purtroppo hanno trovato in vari casi la 
conferma dei fatti? 

E gli onorevoli Dotto e Costa non ven 
nero alla Camera solo perchè sussidiati dai 
loro elettori? E gli elettori di Castelvetrano 
non furono costretti a stabilire una quota 
annua per mandare al Parlamento l’onore- 
vole Francesco Crispi, che tutto il suo pa- 
trimonio aveva dato alla causa della libertà 
e della indipendenza nazionale ? 

Sicuramente, senza la magnanimità di cuo- 
re dei suoi elettori, un Francesco Crispi, 
non avrebbe potuto per mancanza di mezzi, 
sedere in Parlamento. 

Ora, l'indennità ai deputati farebbe spa- 
rire tutti questi inconvenienti, e col suffra- 
gio universale diverrebbe il più. potente 
fattore nell'opera di rinnovellamento, che 
deve pur compiersi in Italia, 

Che l'esempio cel passato ci sia dì scuola 
per l'avvenire: approfittiamo delle lezioni 
che tuttogiorno riceviamo, e adoperiamoci 
tutti in pro della patria nostra, del suo de- 
coro, del suo onore, del suo gran nome, e 
rocuriamo di renderci degni di lei. 

Si prendano in seria considerazione que- 


ste nostre povere parole che ci sgorgano 
de 


spontanee dal cuore, senza badare alla roz- 
zezza e alla correttezza della forma: noi 
non cerchiamo l’eleganza del dire, purchè 
ci sia dato di persuadere. 

E se per nostro mezzo giungesse sino al- 
l'onore della discussione questa proposta, che, 
ripetiamolo, non è nè nostra, nè nuova, a 
noi sembrerebbe d'essere già ripagati abba- 
stanza. 


IL BANCO DI S. SPIRITO" 


Il cav, Augusto Silvestrelli, eletto dal 
Consiglio provinciale a membro della  Com- 
missione ospitaliera, e incaricato nella se- 
duta del 20 giugno scorso della direzione 
del Pio Istituto di Santo Spirito, ha presen- 
tato ai suoi colleghi una lunga e dettagliata 
relazione sulle attuali condizioni. della già 
ricchissima istituzione. 

Le conclusioni a cui è dovuto giungere il 
cav. Silvestrelli in questa sua elaborata re- 
lazione, sono spaventose, ma tali e quali noi 
le prevedevamo. 

Il passivo del Banco di Santo Spirito sale 
nientemeno che a 3,390,483,09; in modo 
che il patrimonio del Pio luogo si può dire 
oggi affatto distrutto. 

» Ecco in qual maniera in Italia si ammini- 
strano i beni dei poveri, ecco in qual ma- 
niera in Italia si tutelano gl’interessi delle 
caritatevoli istituzioni, ecco in qual maniera 
in Italia si regola e si mantiene la gestione 
dei pubblici affari. 

_E sapete come si è distrutto un così gran 
patrimonio ? 

Ve lo dice lo stesso cavaliere Silvestrelli, 
l’attuale direttore del Banco; il 
della Commissione ospitaliera. 

Colla sottrazione dei depositi dei terzi, e 

con cambiali irregolarmente create a carico 
del Banco ! 
E’ una truffa colossale, una serie di furti 
consumati per un lungo volgere di anni, una 
sequela spaventosa di delitti compiuti, si 
potrebbe dire, sotto l'egida della legge e 
sotto la guarentigia di nomi creduti inecce- 
zionabili. > 

Di fronte a tanta rovina, di fronte a co- 
sì grave e spaventoso cumulo di reati che 
si fa? 
®*Si nominano Commissioni su commissioni, 
si fanno fare relazioni sopra relazioni, si 
promuovono inchieste sopra inchieste; ma 
non si pronunziano i nomi dei veri colpe- 
voli, perchè nonsi possono nè si devono fare 
degli scandali ! 

Se un povero diavolo ruba dieci soldi per 
levarsi la fame, lo si trascina ammanettato 
per tutta la città, lo si lascia ludibrio dei 
monelli che gli fischiano dietro, lo si tra- 
seina innanzi al magistrato alla piena 
del giorno, e chi operato o fatto 
rare l’arresto, s'affretta a dare nome e co 

gnome del colpevole a tutti i reporters di, 
tutti i giornali, i quali repor/ers si sbizzar- 

riscono a tessere dei romanzetti originalis- 
simi sul povero diavolo, la cui colpabilità 
viene centuplicata e il suo nome diventa no- 
to a chi lo vuole e a chi non Jo vuol sa- 
pere. 

Un pezzo grosso al contrario ruba delle 
centinaia di mila lire, magari a danno di 
orfani, di vedove, di malati, e nessuno fiata; 

no, perchè altrimenti si fa fo scandalo e lo 
scandalo non si deve or gen: 
“Per il povero diavolo che ruba dieci soldi 
per sfamarsi, la pubblicità della pena, la 
morte morale si chiama nella lingua d’og- 
gidì opera vendicatrice e moralizzatrice della 
giustizia; per il signore che ruba milioni 


si chiama sca? Ù 
opo tutto, non è che una diversa ma- 


niera di esprimere la stessa idea, giacchè si 
chiami in qualsiasi maniera, il furto rimane 


relatore 


luce 


sempre furto, e il ladro ladro, a meno che 
non si giunga un giorno o l’altro a mettere 
in prigione, per avere suscitalo uno scan- 
dalo, qualche magistrato imparziale e coscien- 


Zioso, il quale non abbia bene studiata la 
differenza dei vocaboli e tiri diritto rozza- 


mente per la sua via!... 


Il che potrebbe anch» avvenire, date certe 


circostanze e certi ambientil!... 


Dunque, dicevamo, a quanto risulta dalla 


relazione compilata dal cavalier Silvestrelli, 


al Banco di Santo Spirito furono rubati quasi 
tre milioni e mezzo; e si è arrestato e messo 
sotto processo il comm. Pietro Pericoli, ac- 


cusato di essersi appropriato” Micoitamente 


un milione e seicentomila lire. 


see E gli altri due milioni circa, chi se li è 


prosi ? 


È una domanda assai imbarazzante la no- 
stra, bisogna convenirne, ma nom ci si potrà 
negare che non sia molto opportuna e degna 
di essere presa nella massima considera - 


zione. ; 
Due milioni sono qualche cosa; c'è il prezzo 
dell’opera ad occuparsene un bricciolino. 
Si facciano pur le cose quietamente, senza 
scandali, wa passi; ma si facciano perdio! 
Altrimenti avremo il diritto di dire che in 


Italia i furti di milioni rimangono general-, 


mente impuniti. 
Ne abbiamo vari esempii! 


Si badi bene, che noi non accusiamo nes- 


suno, Dio ce ne scampi e liberi! Abbiamo 
l'abitudine di credere tutti gli uomini o- 
nesti... fino a prova contraria; e_trattan- 
dosi di pezzi grossi le precauzioni non sono 
mai troppo. 

‘oi desidereremmo soltanto che fossero 
ben ponderate le parole testuali della re- 
lazione del cav. Silvestrelli, 

« ... deficienza, rappresentata in gran 
parte dalla sottrazione dei depositi dei terzi 
e da cambiali irregolarmente create a ca- 
rico del Banco. » 

sets Ora, siccome un Direttore di un Banco 
non può fare la più piccola operazione senza 
il consenso del Consiglio d’Amministrazione, 


È ui ATA 
e siccome ] ex*#Mtettore del "Balico, come 


mendator Pericoli, è già in mezzo: per un 
milione e seicentomila. lire, si preghi il 
Consiglio d’ Amministrazione di declinare i 
nomi di quegli individui a favore dei quali 
furono create le cambiali per il residuo 
della somma. È questi individui si mandino 
a tener compagnia al comm. Pericoli, giac- 
chè, per quanto sappiamo, non ce’ è che la 
persona del principe, sacra ed inviolabile in 
uno stato costituzionale, 

n quanto al timore dello scandalo si stia 
pur tranquilli? non e’ è scandalo maggiore 
della vio'azione della giustizia, e la giusti- 
zia sì viola turpemente quando sì lasciano i 
ladri impuniti. 

SÌ convinca sua’ eccellenza ‘il ‘ministro 
guardasigilli; è necessario che l’azione della 
magistratura sia energica, esemplare; è ne- 
cessario che i magistrati si persuadano di 
non temer degli scandali; il disordine, la di- 
sonestà delle pubbliche amministrazioni, è 
giunto a tale da costituire una seria minae- 
cia per l'avvenire; e se non sì provvede, non 
si ripara a tempo, si corre il rischio di non 
arrivare più in tempo. 

“x La questione del Banco di Santo Spirito 

è gravissima; dalla sua soluzione può' forse 

dipendere l’ayvenire finanziario della capi- 

tale d'Italia, 

“ Bisogna togliere dalle mani degli specu- 
latori. d'ogni risma. l’amministrazione dei 
pubblici patrimoni; bisogna impedire che quei 
capitali che sono destinati al pubblico bene 
servano invece a soddisfare la cupidigia dei 
privati: bisogna distruggere questo mostro, 
‘quest'idra dell’a/farismo, che monopolizza 
tutto, che tutto inghiotte e divora, che è 
una perenne minaccia, sospesa come spada 
di Damocle, sul nostro capo; e sul capo dei 
figli nostri; bisogna mettere da parte i per- 
sonali riguardi, e non rimanere ligi e schiavi 
delle private ambizioni; bisogna in una pa- 
rola iniziare l’opera di rinnovamento, predi- 
cata da ciascuno ed avversata e spietata- 
mente combattuta da tutti. 

Hg Si facciano pure scandali purchè si faccia 
giustizia. 135 


tant 
pia 


GE Sì, si facciano pure scandali, lo ripetiamo, | 


saranno scandali santi, se pure scandali si 
potranno chiamare quando si ridurranno a 
responsi più 0 meno semplici del magistrato. 

E sì convinca sua eccellenza il ministro 
guardasigilli, in quest'opera di rinnovameato 
egli avrà con sè e dietro di sè tutta la na- 
zione italiana. 


La Congregazione di cavità di Ganora 


denze degnissime di fede, aleune gravi notizie 


Banco S. Spirito di Roma. 


riscuotere l’antipatia meritata di tutti. 
Ia questo almeno sono concordi i giornali 
della Superba, 


Costui iniziò un nuovo sistema diamministra- 
zione, a favore unicamente suo e degli impie- 
gati di sua fiducia, i quali tirano innanzi non 
preoceupandosi d'altro che di percepire bene e la- 
vorar poco, cosa ormai divenuta la massima 


predominante nella nostra burocrazia. 
Quando, poco tempo fa, si cominciarono a sen- 


tire i guai, un ispettore Governativo si recava 
accertare un9g de- 


a Genova, ebbe modo di 
ficienza nel capitale di quella pia opera da 80 
a 120 mila lire, e fu costretto a dichiarare 
che la stessa cifra. si sarebbe indubbiamente 
raggiunta nel prossimo anno. 

Che cosa si fa per rimediare al male ? 

Nulla, proprio nulla, ad onta, ripetiamo, che 
i fatti sieno accertati, e che il Governo ne abbia 
piena e completa notizia. 

E ciò, al solito, perchè sono in giuoco influen- 
ze di tutti i generi e di tutta le specie; influenze 
vaticanesche, massoniche, clericali, repubbli- 
cane ecc. ece, 

Ma dunque i risultati delle inchieste fatte da 
ispettori governativi non sono nemmeno esse 
destinate ad approdare a nulla? Dunque quando 
gli stessi ispettori incaricati dal ministero giun- 
gono a scoprire cose incredibili, non si tiene al- 
cun calcolo di quello che riferiscono ? 

Che certe disonestà in fatto di pubbliche am- 
ministrazioni, specie quando trattano di opere 
pie, di direttori di elastica coscienza e di im- 
piegati favoriti, sieno riguardati come le più 
semplici e materiali cose di questo mondo, an- 
che quando danno in pieno di cozzo contro il 
Codice Penale, potrebbe passare (anche i Jadri 
hanno il diritto di fare ìl proprio interesse); ma 


| che il governo si renda loro complice con l’i- 


nerzia del suo operare, è più che doloroso, in- 
credibile. 

Ritorneremo su ques'o argomento parchè vi- 
talissimo, e ci proponiamo sin da questo  mo- 
mento di ribadire il chiodo sino a tanto che 
non avremo raggiunto lo scopo, che è quello di 
impedire che continui l’attuale andazzo, il quale 
tende a rovinare completamente le più impor- 
tanti opere pie, di cui ci vantiamo in Italia, 
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ANGELO SOMMARUGA 


LA SUA SCARCERAZIONE 


La sezione d'accusa. accogliendo. le 
conclusioni, del Procuratore Generale del 
re, ha emesso ieri un ordinanza,* colla 
quale si invia l'editore Signor Angelo 
Sommaruga al tribunale Correzionale, 
accordandogli, come la legge impone 


pei non recidivi, la libertà provvisoria, 


senza cauzione. 

» Per neutralizzare l’effetto della he- 
nefica disposizione, la sezione d’aceusa 
Stessa. ha confinato il. Sommaruga a 
Palestrina, alla cui volta lo si farà 
partire domani, scortato da una squa- 
dra di agenti di pubblica sicurezza, quasi 


‘sì trattasse di un periculoso malfattore. 


Così la libertà provvisoria imposta 
dalla legge si risolve per il Sommaru- 
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Raccogliamo dai giornali locali e da corrispon- 


sull'andamento della Congregazione di Carità di 
Genova, una delle più importanti opere per l'I- 
talia; e le raccogliamo tanto più volentieri in 
quanto che ci sembra vengano proprio a cappello 
per arrecare ancora una prova a quanto ave- 
vamo già scritto a proposito dell'Ospedale e del 


Alla direzione della Congregazione di carità 
di Genova c'è un uomo, che per avere appar- 
tenuto successivamente a tutte le gradazioni dei 
varî più disparati partiti politici, ha finito col 
non averne più nessuno, e per conseguenza col 


perchè non è certo standosene per altri 
quattro o cinque mesi a Palestrina, che 
egli potrà s'stemare i propri affari ia 
ripristinare le condizioni della sua già 
florida azienda commerciale. 

E? la rovina economica d’un uomo 
compita a freddo, per placare i Mani 
di una privata vendetta; compita dalla 
autorità giudiziaria, se non con mani- 
festa violazione della legge, con. ristret- 
tiva, subdola e maligna interpretazione 
delle sue disposizioni. 

Ormai è evidente che l’autorità giu- 
diziaria più che alla repressione degli 
ipotetici reati del Sommaruga, mira ad 
ottenere dalla coscienza pubblica l’as- 
soluzione di sè medesima e delle alte 
quanto illeggittime, influenze, alle quali 
si è sottomessa. 

Si ripete per il Sommaruga lo stesso 
giuoco cha si è adoperato per lo Sbar- 
baro: si attenua cioè la gravità delle 
prime imputazioni, per sottrarlo ai suoi 
giudici naturali —i giurati — e invece 
di mandarlo alle Assisie che lo avreb- 
bero indubitatamente assolto, lo si in- 
via al Correzionaie, dove si è sicuri 
di trovare dei Roberti e compagnia 
pronti ad infliggergli una condanna 
purchessia. 

Si chiederà : 

Se dalle risultanze processuali non 
emergevano chiare e lampanti lo im- 
putazioni primitive, perchè gli si è o- 
stinatamente negata la libertà provyi- 
soria, dietro cauzione, che pur. si ac- 
cordò a Pietro Pericoli ? 

Perchè non lo si lascia ora in facoltà 
di rimanersene a Roma, ove ha tanta 
congerie di affari e di nei 
quali hanno parte importantissima terze 
persone, lese, come lui, dalla arbitraria 
sua. detenzione ? 

Ma forse ingenne parranno ai più 
codeste domande, essendo nell’universale 
radicata la convinzione che si vuole 
non soltanto la rovina morale, ma ben 
anco la rovina economica completa del 
Sommaruga, perchè si ha paura di lui 
perchè sì teme la vivacità ‘estrema è 
l’energia indomabile del suo carat- 
tere. 

Se così è, sì commette un errore 
grossolano, che sarà foriero di gravis- 
sime conseguenze. 

Qualunque sia per essere la senten- 
za che emetterà il tribunale Correzio- 
nale, nell'opinione del pubblico. An- 
gelo Sommaruga, è già assolto, per il 
fatto d’averlo sottratto ai giudici na- 
turali. La sua condanna è già a priori 
infirmata. 

Impossibile. quindi la. rovina. mo- 
rale. 

Angelo Sommaruga; sebbene appena 
quilustre, è una tempra d’acciaio, una 
di quelle tempre che si. rinvigoriscono 
nelle vicissitudini ‘e nelle peripezie; è 
una attività fenomenale è una intelli- 
genza di primo ordine. 

Lo: ha dimostrato coll’immenso svi- 
luppo' dato alla sra casa editoriale, ‘in 


interessi, 


! brevissimo volgere d’anni; lo ha dimo- 


strato coll’impulso potente ‘dato all’in- 
dustria libraria in Italia, coli’ineremento 
da lui portato alla giovane letteratura. 
Prima di lui Roma era completamente 
tributaria della provincia. A lui si deve 
se la capitale potè avere : una scuola 
propria © imporla per così-dire alla na- 


O ao, 
ga, in una vera e propria. derisione, 


‘zione, se potè porsi alla testa del mo- 
SR ; ; 
vimento letterario italiano, soggiogando 


Milano stessa, la più feconda e più ro-. 
busta produttrice e Bologna delicata, 
gentile, voluttuaria, e Napoli fantasiosa, 
e Firenze coltissima e dotta. 4 

Ad Angelo Sommaruga editore face- 
vano capo le più elette individualità let-. 
terarie e scientifiche d’Italia; le giovani. 
intelligenze più belle e più balde sue- 
chiavano il latte delle sue mammelle e 


diventarono rachitiche e le attaccò la 
serofola. 

Vecchi ed espertissimi editori invo- 
cavano. da lui appoggi e consigli, lo 
imitavano, ne seguivano gli esempi. E- 
gli nobilitò l’arte sua e la portò ad un 


gli Aldi e dei Bodoni con gusto Lubto 
moderno. i 


per aspettare, salvandogli tutto quanto. 
fu loro possibile salvargli. Non appena 
sì ebbe sentore della sua scarcerazione. 


Impossibile quindi pur la. sua ro- 


tenza assoluta alla quale. si 
ridurlo. 


o nell’altra, o in ambedue. 


duta nostra, il rientrare nella legalità 
morale, per così dire: far atto di resi- 


mente sollevate, coprire d’oblio il pas- 


pace, di calma, di serenità. 

Questo è il nostro voto. 

Ed è il voto di tatti gli onesti, di 
tutti gli imparziali, ai quali. stanno a 
cuore, il prestigio della. magistratura 
giudicante, e le severe ragioni della 
giustizia. 

P. S. — Allora di mettere in mae- 
china, ci vien riferito che ‘venne ri- 
messa al Sommaruga la, facoltà di ré 
stare a Roma fino a sabato. E” uscito 
oggi (5 agosto) alle due pomeridiane. 


MEDIOCRITÀ 


L’aurea mediocrità cantata ‘dal poeta la- 
tino si è per l'Italia tramutata in mediocrità 


germi di quella grandezza che i nostri eroi. 
hanno fatto Dullulare, pugnando le disperate 
battaglie della servitù contro la tirannide, 
‘ sacrando le nobile teste ai patiboli, popo- 
lando carceri ‘ed ergastoli. 
Agli entusiasmi santi ché 
albori. 
succeduta un'apatia vergognosa, una sfiducia 
scoraggiante, una manìa di calcolì.inebetenti; 
alle sublimi pazzie dei patrioti che presero 
il nome di Sapri, di Marsala, di Aspromonte 


salutarono gli 


Naturalissima pertanto la fiducia che in 
VR o , NI » 2 
lui riposero e ripongono i fornitori, che 


vina economica completa, cioè l’impo- | 
vorrebbe 


ia et dici 


parassita ed assassina, che dissecca tutte le © 
fonti della. vitalità nazionale, isteriliscè i 


del nostro politico risorgimento, è | 


non è colpa sua, se mancato questo, 


grado eminente, emulando le glorie de- 


Fa 


“ 


non vollero saperne di: farlo fallite, | 
come si pretendeva, e s’accordarono. 


gli piovvero a gara le offerte. E quel-. 
lo che oggi si è fatto, si ripeterà an.) 
cora fra quattro, o sei mesi od un, 


s 


anno. " 


E mal s’appene chi confida nell’una, 


Più saggio consiglio sarebbe a ve- | 


î ; ran i % 
piscenza, attutire Je ire improvvida- 


sato e aprire la via ad un futuro di” 


ddl dii 


da Nota 


e Mentana, sono succedute le vigliacche pru- 


denze, che ci fanno chinare la fronte in- 


nanzi alle prepotenze altrui e ci precludono | 
la via dell'avvenire. i 


Sappiamo anche noi che non si vive in 


istato di piressia permanente; che ai pe- 
riodi d'attività febbrile nella vita dei popoli 
susseguono periodi di calma e di tranquillità, 


durante i quali si svolge il processo d’assi- 


milamento che ritempra le fibre e le pre-. 


genii d'una nazione non da dal suolo; 
come i funghi dopo il temporale, e non 
crescono colla rapidità delle cucurbitacee. 

Ma sappiamo altresi, per dura esperienza, 
che quando le intelligenze più fervide, sono 
‘ neglette, respinte, compresse, per dar luogo 
al faccendieri, alle personalità di princisbec- 
(00, agli idoli dai piedi di creta, come le 
definì con felicissima frase in ‘Parlamento 


Francesco Crispi, il progresso si arresta. E | > 


ogni fermata sulla strada della civiltà è un 
| regrosso. È; 


| E perciò un senso di indignazione ci strappa, 


dall’animo, esulcerato da tanta jattura, il 
grido: Abbasso la mediocrità ! 
D'ogni parte ove ci volgiamo, codesta 


mediocrità la vediamo salire, invadere tutti. 


gli ordini sociali e pervertirli e. affogarli e 
‘produrre un marasmo letale. 

La mediocrità ha inquinato il nostro ca- 
rattere înazionale, La mediocrità si è im- 
posta nelle supreme regioni del potere e- 
secutivo e sfrutta e deride le più belle 
speranze, i [più generosi propositi. Ta me- 
diocrità ha invaso la magistratura, per cui 
sì vedono emanare, in questa stessa Roma, 
che fu la culla del diritto; sentenze stram- 
palate, giudizi destituiti d’ogni criterio. La 
mediocrità s'è fatta largo nei due rami del 
parlamento, [elucubra leggi sconclusionate, 
approva contratti ‘e stipulazioni esiziali per 
la. patria, sorregge una politica  imbelle, 
incerta, paurosa, intriga e traffica ignobil- 
mente, facendo prevalere i propri agli in- 
teressi del paese. La mediocrità è penetrata 
nel campo sacro della scienza e ne ha ab- 
bassato il livello. La mediocrita si è fic- 
cata nell’ arte e ne ha impoverite tutte le 
manifestazioni. La mediocrità si è imposses- 
sato della stampa e ne ha fatto una cata- 
pulta per abbattere tutto ciò che si eleva 
al disopra di lei, ne ha fatto un cemento 
della propria autorità. 

Siamo giunti a tale che possedere dello 
ingegno come Pietro Sbarbaro e adoperarlo 
per combattere le nullità \boriose e prepo- 
tenti; è delitto punibile e punito dai tribu- 
nali. 

Siamo giunti a tale che un ciarlatano, 
nn saltimbanco come Cesare Orsini può se- 
dere nolla Camera elettivà. deputato di 
Roma, ed insultare impunemente con la sua 
presenza la rappresentanza nazionale. 

Siamo giunti a tale, che Pierantoni può 
spropositare in uno de’ più elevati consessi 
del paese; qual'è il Contenzioso diplomatico, 
dove sedette, fra le molte illustrazioni, Fe- 
derico Sclopis. 

Siamo giunti a tale che Guido Baccelli 
può pretendere d’oscurare la fama di Carlo 
Maggiorani. 

Siamo giunti a tale che il prof. Cesare 
Lombroso può far pompa da una cattedra 
del'a sua ribalda ignoranza e delle sue cial- 
tronesche teorie psichiatriche. 

Si&mo giunti a tale che nel sacro tempio 
di Temi un avvocato Felici, può liberamente 
insultare, coperto dalla toga di procuratore 
del re il senso comune, la logica, la giu- 
stizia, il diritto e l’equità e un conte Ro- 


berti, prosiedendo un tribunale italiano può 


farsi beffe di Silvio Spaventa. È 

Più oltre crediamo proprio che non si 
possa andare, 

Se si vuole che l’Italia. nostra rifiorisca, 
che si ritempri il carattere dei. suoi citta- 
dini che si agguerrisca, che si rinvigorisca, 
‘che. Ipo la marcia verso un. glorioso 
avvenire, ‘è mestieri toglierle di dosso in- 
nanzi tutto codesta enorme cappa di medio-. 
“ crità, che la comprimò, la sfiaccola, da de 
cida. 

Abbasso lo mediocrità ! sia dunque ilfgrido 
di guerra, © il progranima ad un tempo, di 
tutti coloro che sentono altamente. di sè e 


‘. della patria e la vogliono prospera e. ga- 


. gliarda, grande e gloriosa. 


FREEIEI PIO PIVA GETS SITTER TI ZIA 1 


- Da oggi in'poi, non si accettano 


SEQUESTRO 


—_ —_T______—__—— 


VENERE PANDEMIA 


Earn IO 


Sopprimiamo questo articolo che 
eccitò le pudibonde suscettività del 
procuratore del re, il quale ordinò 
il sequestro delle Forche: Cuudine, 
per , offesa al buon costume ,. 

Riserviamo i commenti al seque- 
stro per il prossimo numero; ma non 
possiamo a meno di osservare fin 
d'ora che l'articolo era il riassunto 
puro e semplice d'un processo svol- 
tosi alla Assisie d’Ancona; riassunto 
fatto in forma castigatissima e stig- 
matizzante con roventi parole il turpe 
reato. 

La Gazzetta d’Italia che ristanpa 
gli articoli della Pall-Mall Gazette 
tradotti con inaudita libertà di lin- 
guaggio e la Capitale che oggi rac- 
conta con gran lusso di particolari 
la storia di Un Procutatore del Re 
Sodomita non urtano i nervi del 
Fisco ? 

Noi sfidiamo l’ ill.mo signor pro- 
curatore del re a processarci. E se 
nor) lo farà gli rammenteremo in ogni 


numero il suo dovere. 


CALUNNIE VIGLIACCHE 


Non appena le Forche Caudine eb- 
bero stampato gli irrefragabili. docu- 
menti concernenti l'affare Golia, i Don 
Basilio della stampa prezzolata, inco- 
minciarono ad insinuare che. siffatta 
pubblicazione era il portato di un ten- 
tativo di ricatto ‘fallito. Sdegnammo di 
rilevare l’accisa, Pea quanto. in- 
fame. i 

Imbaldanziti dal PR silenzio i ret- 
tili sibilarono più accanitamente la ca- 
lunnia vigliacca, e ottennero i vederla 
raccolta in buona fede, | crediamo, da 
giornali rispettabili. Talchè ora corre 


liberamente da un capo all’altro d’Ita-. 


lia, con immensa soddisfazione di tutti 
coloro che hanno interesse a denigrare 


| più abbonamenti di L. 7 ai 40 nu-! Je Forche Caudine ed a troncare la 


meri, 


loro BRERA. dì epurazione e. rivendica- 


dall'ignobile intento di 

E' sempre lo stesso sistema, scelle- 
ratamente ipocrita e gesuitesco, col 
quale in tempi di corruzione si tenta 
di demolire chi osa alzare ia voce per 
denunziare alla pubblica . coscienza i 
corruttori ed i corrotti e sì cerca di 
rendere questa voce sospetta. 

E° il calumniez, calumniez. quel- 
que chose y este toujours del cinico 
Guizot, messo in azione da sicari della 
penna, degni in tutto e per. tutto di 


chi li paga e dei fondi nei quali viene | 


attinta la loro retribuzione. 
Ma vivaddio «in Italia c'è ancora 
tanto di buon senso e di onestà per 


isventar queste trame inique, questi 
scelleratissimi intrighi. Sè così non 


fosse dovremmo coprirci il volto e ver- 
gognarci d’essere nati in questo paese 
sì caramente diletto. 4 

I documenti Golia, 
neamente consegnati alle Forehe Cau- 
dine da chi li possedeva e furono con- 
segnati per la pubblicazione. Solo ci si 
chiedeva che. si. rendesse  preventiva- 
mente nota la loro esistenza e si an- 
nunziasse che sarebbero stati inserti 
nel numero successivo del giornale. Ci 
rifintammo a questo, perchè sospettam- 
mo che con ciò si volesse esercitare 
una coercizione sul Golia, e. nell’inte- 
resse della pubblica moralità offesa e 
della dignità della Camera lesa da un 
suo membro, stampammo î documenti, 
senza darne notizia prima a chicches- 
sia. ; 

Seguìta la pubblicazione, e vedendo 
che se ne metteva in dubbio l’autenti- 
cità da giornali rispettabili, 
fammo. alla Gazzetta Piemontese 
Torino e all/talia di Milano, ch’eravamo 
pronti. a mostrare i documenti in que- 
siione ai loro corrispondenti 

E così facemmo. 

I proprietari dei documenti persuasi 
da noi della sconvenienza di. un. pre- 
ventivo annunzio, non solo aderirono 
pienamente alla pubbliéazione dei. moe- 
desimi, ma assistettero 
alla. tiratura del cui 
inserti, e se ne compinequero. 

Falso dunque che i documenti sieno 
stati carpiti od estorti con arti subdole 
e con raggiri; Falso che. i loro pro- 
prietari abbiano. pagato una. somma 
per farne sospendere la. pubblicazione; 
falso che abbiano protestato; falso fi- 
nalmente che contro le Lorche Cav 
dine siasi incoato un procedimento, 
per ricatto 0 per estorsione. 

Puo darsi benissimo che a qualemo 
sorridesse l’idea di un nuovo processo 
di tal genere, per ammazzare le Zorche 
Caudine, screditandole. 

Ma la nostra coscienza sfila altera 


telegra- 


in tipografia 


foglio in erano 


) ida le invereconde calunniatrici accus 


» forte di se stessa, i 
Soklo V i5bergo di guri pura. 


= 


A rIOR DI LABBRA 


Sh Napoli nelle elezioni amministrative si sono 
trovati a fonte, nella circoscrizione deg 
due eminenti ed equipollenti personalit 2 

Il marchese Wngaro, deputato al. Parlamento 


‘colonnello territoriale, e. Sziosciammocea, cava» 


liere della Corona d'Italia. 

‘Avvertiamo che qui si tratta del vero e pro- 
prio Sciosciammocca Angelo Scarpetta. e non di 
quell'altro... 


disonesti Jucri. | 


furono  sponta- 


fa tanto ridere, i napoletani di Chiaia, elessero 
il marchese Ungaro. 


Scarpetta ebbe un numero di voti minimo; al 


confronto di quelli del suo competitore. 

Ingrati! 4 

i * 

Con ciò non voglio però menomare i meriti 
del colonnello territoriale e deputato. 
« L’on. Ungaro ha fatto ridera in parecchie 
circostanze i napoletani e i non napoletani, quan- 
to e più di Sciosciammocca, 

Specie quando andò a chiudersi in uno spe» 


dale a colera finito, per dimostrare che non era > 


scappato sul Verbano, al primo apparire del 
morbo, per paura. 

Considerata anzi la cosa da questo punto di 
vista, si può dire che uno vale l’altro. 

Ungaro son è meno buffo di Scarpetta. 


* 


Poichè siamo a Napoli .. 

Il corrispondente di Caserta di un giornale di 
provincia, serise a questo che un signore del 
suo paese offrì a Golia di pagare la obbliga- 
zione di L. 1500, rilasciata al Belardinelli, più 
di dargli quanto denaro occorresse per indurre 
le Zorche a smentire il fatto e a dichiarare 
apocrifi i documenti pubblicati. 

Se è vero, [vuol dire che quel signore di 
Caserta giudica gli scrittori delle | Forche alla 
stregua morale del corrispondente prefato. 

Lo preghiamo di correggere la propria opi- 


nione. |. 
; x 
Le Forche non si vendono. 
E quando impiccano qualcuno, 
gratis. 
Se il corrispondente. vuol tentarne l’espe- 


rienza, non ha che a farsi conoscere per 
bene, K 


lo fanno 


Sbaglierò, ma mi par proprio che ci sia pre- 
destinato. 

Certo è che dalla disinvoltura con cui parla 
d'un possibile mercimonio della Zorche, s1 ca- 
pisce che ne ha i titoli. 


* 


A Milano è sorta una questione curiosis= 
sima. 

Leone I'ortis, aveva venduto per la millesi= 
ma volta il suo Pungolo ad una società, 

Ma la società non essendo disposta a sope 
portare il de/lcit mensile di sei mila lire che 
dalla fabbricazione del Pungolo le deriva,i pensò 
bene di ammazzarlo. 

Il Pungolo punto a morte! 

Fatalità! 

* 

Ma Leone Fortis, non volendo consentire ad 
essere disarmato, protestò. 

Così, dopo di essersi fatto da ebreo, cattolico, 
Leo Fortis de tribu Judae, diventò protestanie, 
Cosa, del resto, che non Sorprese nessuno, 

Sarebbe bello che si dovesse nascere, vivera 
e morire nella stessa confessione religiosa, 

Con questo po' po’ di caldo. 


x 

La società del Pungolo non volle invece mana 
dar giù la protesta e pubblicò una lettera con- 
fidenziale direttale da Fortis, in data del 25 a- 
prile, anno corrente, da Roma, Z/otel Milano, 
dové a SEA il direttore del Pungolo si 
trovava... 

Qui, se Feat: aggiungo una postilla : 

.. mercè duo biglietti d'andata e ritorno in 
prima classe, per Ini e por la sua signora, con- 
cessigli dal ministero dei Lavori Pubblici, forse 
in premio della strenua difesa delle Convenzioni 
ferroviarie, fatta dal Pungelo. » 

* P 

la cctesta lettera è detto: 

« Vi confermo che col noto amico mi spno 
completamente accordato. Egli manterrà il suo 
impegno per le lire duemila mensili ed aggiun- 


‘|-gerà per otto mesi altre’ lire mille onde coprire 
gi quattro mesi arretrati, » 


x 
La, società del Pungolo osserva quindi che 


Leone Fortis protesta per la soppressione del 
Pungolo, perchè con esso saranno naturalmente 


soppresse le ‘ ventiquattro mila. lire annue; che 
egli beccava all'amico, oltre altre novemila che 
percepiva dalla società. 
+ Oh! le par dunque ingiusta la STO 
X "I 
Del resto sono cose ti si piraluriano fa= 
cilmente. 3 


Pubblichi Leo Fortis de tri ba Hate” un al 
tro Pungolo a spese di qualche altra società e 


Il. vecchio suo amico continverà il sussidio. 


Mai popoli sono sempre ingrati e invece di . 
far trionfare l’esilarante Sciosciammooca che li 


El 
Soi 


Oppure se lo faccia quadruplicare e cnotinui 
Îl vecchio Pungolo, dividendolo fraternamente 
coi suoi soci. 

Rebert Macaire e compagnia. 


* 


lL'onesto Jago della Capitale nelle sue re- 
centissime d'oggi (4) stampa quanto segue: 

«< Pare che ci sia del losco nel brutto affare 
Golia, 

< E' vero ch'egli ha firmato la dichiaraziane 
pubblicata, e che manifestò il proposito di di- 
Inettersi da deputato: ma par vero altresì che 
la pubblicazione di quei documenti sia stato 
l'ultimo passo di un tentato ricatto, contro i 
cai autori il Golia avrebbe formalato una que- 
rela. » 

Così [scrivendo l’onesto Jago della Capitale 
continua il mestiere che ha fatto fia qui, per il 
Sommaruga e per lo Sbarbaro. 

E' pagato per questo e non c'è che dire, 


* 


Per il pubblico onesto però ci teniamo a di- 
chiarare che le Forche Caudine, non hanno mai 
avuto, nè avranno probabilmente mai, verun 
rapporto coll’on. Golia e che pubblicarono i do- 
cumenti Golia, non appena capitarono loro fra 
le mani, senza volerne saper d’indugi, o di an- 
nunzi preventivi che ayrebbero potuto servire 
a qualche meno onesto intento. 

E dopo ciò onesto J-g0 insinua e calunnia fin 
che ti pare. 

Così almeno potrai dire d’esserti ben guada» 
gnata « l’iniqua mercede. » 


k 

A proposito. 

Il fratello carnale della Capitale, cicè il me- 
diolanense e pur sonzognano Secolo, in occa- 
sione dell’inaugurazione dell’Ossario di Monsuello 
accusò il generale Clemente Corte, d'essersi 
durante il fatto d'armi, colà seguito nel 1866, 
tenuto nascosto in un casolàre mentre i suoi 
commilitoni si battevano. 

Il generale Clemente Corte querelò il Secolo 

accordandogli la facolta delle prove. 
* Probabilmente il processo non avrà luogo, 
perchè il Secolo si ritratterà more solito è 
stamperà che il Corte è il più valoroso soldato 
che Sia esistito; più prode di Gobussi, che è 
‘tatto dire. 

Ma, se mai, la difesa del Secolo sarcbba pre- 
futta e potrebbe riassumersi in due parole: 

<Il Secolo non diffama le persone che quando 
le elogia. » 


GrovannI Piccioni, Gerente responsabile. 


AVVISO 


Contro rimessa di Lire 2, la Fabbrica Zrnesto 
Gamba Orofino. 

Cagliari (Sardegna). 
spedisce a mezzo pacco postale, Chilogrammi 
due del suo caffè Surrogato, vera imitazione 
del Caffè naturale macinato: specialità Sarda. 

Questo caffè surrogato è molto igienico ed 
economico e puossi in un chilo di caffè naturale 
macinato mescolarne uno di questo, senza alte- 
ravne il colore e dandogli un sapore squisito. 


° ss 
Le Forche Caudine 
ABBONAMENTO STRAORDINARIO 
dal 19 Luglio a tutto Decembre 1885 


PER SOLE Lire Quattro 
ESTERO Lire Sei 
Spedire vaglia all’ Amministrazione delle 
ForoHE CAUDINE, via Crociferi 23. Roma. 


2 GRANDIOSO DEPOSTO. 
VINI E LIQUORI 


Prazza S. CLaupio N. 95 


GIOVANNI DE MARIA 


(Filiale della Casa Minetti e Sperino di Saluzzo) 
on 


Specialità dello Stabilimento 


Amaro Minetti — Stomatico — corroborante 
— igienico — digestivo — Raccomandato da 
molte celebrità mediche ai malati di stomaco. 

Champagne Minetti dei vigneti del Paradiso 

Proprietà Minetti — Costigliole di Saluzzo. 
Vermouth excelsior. 3 2 

Sadowa — Graziosa bibita all'acqua di ssltz 
tonica. refrigerante. 

Vino Mayer antifebrile ed anticolerico. 


Esattezza di servizio e modicità di prezzo. 
Non temesi concorrenza 
SERVIZIO TELKFONIGO 


BANCO E COMMISSIONI 


97, Via Due Mucelli 


F. BARDUANI EC. 


Operazioni a contanti contro : 
a) — Titoli al portatore, nazionali ed 
esteri ; 
b) — Libretti o boni della Cassa di Ri- 
sparmio ; 
e) — Rendita vincolata — sconto cu- 
poni; 
d).— Oggetti preziosi ; 
e) — Cartelle di prestiti a premi ed 
altri crediti municipali ; 
f) — Altri affari con valorì negoziabili. 
Intermediazioni per : 


9) — Anticipazioni su pigioni a scadere. 

h) — Locazioni e riscossione d’affitti. 

î) — Somme in prime iscrizioni ipote- 
carie ; 

R) — Compra e vendita di fondi rustici 


. 


ed u:bani; 
î) — Cessione di negozi avviati, alber- 
ghi, stabilimenti ed altre industrie. 


Scienza vera ed onesta!!! Io sono il più 
onesto, il più disinteressato uomo del mondo, 
la perla dei specialisti, il lapîs philofophorum 
di tutti gli onesti chimici, la luce divina degli 
scienziati!!! Bado ai fatti miei e non m'intrigo 
di quelli degli altri. È vero che spesso rubo 
pezzi di réclames di preparuti quasi omonimi ai 
miei, cercando di mistificare il pubblico col far- 
gli passare i miei per quelli che sono molto più 
noti e più celebri di essi, ma ciò non è mica 
per vile avidità di gnadagno, ma è perchè .... 
perchè il diavolo mi tenta! Non amo un vasta 
e spesso bugiarda réclmme.E vero che da di- 
versi mesi annoio il pubblico con réclamed'ogni 
genere invento titoli che non riguardano nè 
punto nè poco le mie specialità, ma tanto basa 
perchè il pubblico lo creda. 

Amo la scienza vera cd onesta, tanto è vero 
che copio le réclames altrui, procurando così 
di far credere al pubblico che le viriù del più 
celebre Depurativo del secolo; cioè dello Sci- 
roppo di Pariglina composto dal cav. Giov. 
Mazzolini di Roma, si riferiscano al vecchio 
depurativo, senza dei quali puntelli il mio smer- 
cio si ridurebbe a zero; e mentre faccio credere 
all'universo che ho avuto più medaglie e_ bre- 
vetti dal Governo, ribasso di 3 lire le mie bot- 
tiglie appunto per avere copioso smercio!!! — 
E vero che taluno potrebbe sofisticare: queste 
tre lire m meno, o erano rubate prima, o adesso 
le vendo sotto il valore? E vero che taluno 
potrebbe far colpo questo ribasso, specie ora 
che la salsapariglia vale di più ma la verità e 
l'onestà la devono vincere!!! 

Questo è il discorso ridotto al suo vero senso 
che si va facendo da taluno da molti mesi per 
fare vergognosa concorrenza al vero Sciroppo 
depurativo composto dal cav. G. Mazzolini di 
Roma, d’uso universale e conosciuto da tutti. 
Come tuttociò combini col decantato amore alla 
scienza vera ed onesta, lo giudichi il benigno 
lettore. 

Dunque il vero Sciroppo depurativo di Pa- 
riglina composto; unico frai depurativi in Italia, 
premiato con medaglie d’oro al merito e con 
altre medaglie d’oro e con ordini cavallereschi, 
si vende in Romo, presso l'inventore e fabbri- 
catore nel propr.o Stabilimenti chimico farma- 
ceutico, via Quattro Fontane, n. 18, e presso 
la più gran parte iei farmacisti d’Italia, al 
prezzo di L. 9 la bottiglia e L. X la mezza 


- Bagnanti © Viaggiatori per Tivoli 


AI Cale e Ristorante 


nallo Stabilimento dei Bagni 


DELLE 


ACQUE ALBULE 
condotto da G. PEPE e A; BUSSI 


non solo ci si trova un grande assortimento 
di squisite vivande ma ciò che più è impor- 
tante che si praticano prezzi al disotto delle 
trattorie comuni.h _ 

Chiunque ha voluto provare questa verità 
ne è restato plenamenie convinto, tanto che 
son rare le persone che*vanno da Roma allo 
stabilimento Bagni portandosi qualche poco 
di cibo, saperdo che colà si mangia bene e 
si spende pechissimo, 


PROVARE PER CREDERE 


Si è recentemente pubblicato un opuscolo 
dal titolo < Nuova scuola criminale » del 
deputato Lodovico Fulci professore pareg- 
giato all’Università di Messina, 

= Prezzo L're Una e venti centosimi, | 
Dirigere richieste e. vaglia all'amministra- 
zione delle Forche Caudine — Roma. 


lis 


PILLOLE 


Podofillina antibiliose purgative 
del Cav. N. SINIMBERGHI 


Queste pillole composte di sole sostanze ve- 
getali, seno il migliore ed il più semplice pur- 
gativo. pi) 

‘ L'uso continuato di questo prezioso rimedio, 
guarisce da tutte le malatt'e, specialmente cro- 
niche, che provengono da cattiva crasi del san= 
gue, e perciò da esuberanza di umori. 

Spiegano la loro efilcacia particolarmente sulla 
muccosa delle vie digestive. i 

La loro pronta azione si estende anche sul 
fegato, sulla milza, e sui reni ravvivandone le 
funzioni. 

Migliorano mirabilmeùte lo stato del sangue 
depurandolo da tutti i principi nocivi (umori 
acri) che sono la causa principale di quasi tutti 
le malattie. 

Accuratamente prese secondo la nostra pre- 
scrizione, esse guariscono tutte le malattie di 
natura biliose — Itterizie — Dolore e languore 
di stomaco — Stentata e difficile digestione 
— Dispepsia — Irritazione della muccosa inte- 
stinale, con stitichezza ventrale — Febbri in- 
termittenti ribelli alla chinino — Emicrania — 
Reumatismi — Gotta — Vizio erpetico — In- 
gorghi d’ogni specie — Emorroidi — Epilessia 
— Scorbuto — Idropisia — Lombaggine — Of- 
talmie serofolose — Catarri — Asma, ed ogni 
genere di nevralgie. 

Le suddette pillole sono di gran lunga supe- 
riori ad ogni altro dapurativo; sono quindi da 
preferirsi, non solo, perchè curano radicalmente 
quelle malattie, cui un individuo va più special- 
mente soggetto, ma perchè hanno il vantaggio di 
potersi prendere con il cibo, e per un tempo 
anche lunghissimo, senza andare incontro a ve- 
run inconveniente, nè a molestia di sorta. 

Ogni padre e madra di famiglia dovrebbe a- 
vero sempre presso di sè questo innocente quanto 


proficuo pnrgativo, e subito somministrarlo ad 
ogni, anche lieve, indisposizione. E’ poi indispen- 
sabilmente necessario a tutti gli abitanti Je cam- 
pagne o villagi ove esiste la malaria, i quali, 
facendo spesso uso di queste pillole, possono 
andare esenti dalle febbri miasmatiche, sia in- 
termittenti, sia perniciose. 


— Preparate esclusivamente da SINIMBER- 
GHI EVANS e C. 61-66 Via Condotti, Roma 

Si trovano vendibili in Napoli presso Scar- 
pitti; Andria, farmacia Tondi; Bologna Zarra 
Bari, Durante; Brescia, farmacia Girardi; Ca- 
ania, De Platania; Firenze Janssen; Pagliari e 
C. Genova, Mojon; Livorno, Angelini; Milaro, 
A. Manzoni; Melfi, Baldinetti; San Remo, Squiro, 
Torino farmacia centrale Torta, ‘Taricco; Mesine; 
farmacia Bombara, Verona, farmacia Castellan- 
Osimo, farmacia Santini; Parma farmacia Mazza 
Pisa, farmacia Piccinini, Spezia, Bedini; Siena, 
Parenti; Stradella, Ricci, Alessandria, Bravetta 
Ancona, Angiolani: Vefiezia, Mantovani, Paler- 
mo Strazzeri; Sassari Solinas Arras, e nelle 
primarie farmacie d'Italia. 


U 
PREZZO L. 1 LA SCATOLA | 
Per spedizioni în provincia aggiungere Cen. 50 

I 
| 


OCCASIONE FAVOREVOLE 


Vendita delle opere del P.re M.ro Alberto 
Guglielmott]: 

La guerra dei Pirati — Due volumi, edizio= 
ne Le Monnier, L. 6. 

Fortificazioni nella spiaggia romana — Un 
volume di 530 pagine, L. 2, 

Elogio del Cardinale Angelo Mai, L. 1. 

Aggiungere Cent. 50 per l’affrancazione po- 
stale. 

Inviando solo L. 9, si hanno le tre opere 
franche di porto. 

Dirigere domande e vaglia all'Emporio Frane 0 
taliano Finzi e Bianchelli in Roma, via del Cor- 
so, 153 e 154, via Frattina 84 B.— 
a sre nzani, 26.edei 


In Firenze I 


| 
SS A 


DAFPITTARS NMEDIATAMBNTE | 


Un bellissimo appartamento, esposto a mez- 
zogiorno, di 8 ambienti, piano secondo, Via 
Giulia.N. 64. — Visibile tatto il giorno 
Prezzo mitissimo. ; 


Uca giovane doana, espertissima nello 
stare al banco, a vendere in nagozi dì mar- 
cerie, generi di mode, magazzi, ecc. ecc, de- 
siderercbbe di trovare collocamento. Modeste 
condizioni e ottime referenze, 

Dirigere lettere e proposte all’ammini- 
strazione del giorna'e Le Forche 
Roma, 


A 


Caudine, 


| 
ai 


LLA CITTÀ DI MOSCA 


Via del Corso, N. 287 
presso il Gran Caffè Venezia 


Articcli d'alta novità per la stagione estiva; 


I 
Grandioso asso:timento di cesetti da viaggio. ! 
Specialità in ventagli. pr a] 
Fabbrica d’ombrelli. e cmbrellini. ] 


Si conservano i prezzi modicissimi che cì pro- 
curarcno numerosa clientela nell’anno 
. ti 


8ceorso. 


» 


H. Roberts & C. 


Farmacia della Legazione Brittannica 
17, Via Tornabuoni, FIRENZE 


Pillole auntibiliose 
di A. Cooper 


Rimedio rinomato contro le malattie biliose, 
contro il male di fegato. 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper 


Contro il male di testa, vertigini e l’indige 
stione; il miglior purgante per le famiglie. 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper 


Composte di droghe vegetali purissime senza 


alcun minerale, ed in uso da più di 30 anni, 
cn 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper 


Preparate solamente nella farmacia della Le- 
gazione Brittannica di Firenze, e si trovano in 
tutte le farmacie. 


| Pillole antibiliose 
| di A. Cooper 


Ogni scatola poria la tirma H. ROBERTS 
e C. e Bisogna guardarsi contro le falsificazioni 
dannose. 

PRIA II A A I EOLO I 
| Pillole auntibiliose | 
| di A. Cooper I 
4 II N RIE EIA A MR LL) I I 

Con privativa, e nuunite d'una marca di Fab- 
brica sotto la tutela delle leggi. Prezzo L. 1 e 
2 la scatola. 


VERA TINTURA IGIENICA 
RIGENERATORE DEI CAPELLI 


ua sei 


Questo liquido, rigeneratore rei capelli, non 
è una tinta ma siccome agisce direttamente sui 
bulbi dei medesimi, dà a loro a grado a grado 
tale forza che riprendono in pocc» tempo il loro 
colore naturale, ne impedisce an cora la caduta 


e promove lo sviluppo dandone il. vigore della 
gioventù. 

Serve inoltre per levare la for fora e togliere 
le impurità che possono essere su lla testa, senza 
recare il più piccolo incomodo. 

Per qneste sne eccellenti vpre rogative lo si 
raccomanda con piena fiducia ‘a quelle persone 
che, o per mulatia 0 per età, ava nzata, oppure 
per qualche caso eccezionan ale avessero bisogno 
di usare per i loro capelli vna sontanza che li 
rendesse al primitivo loro colore, avvertendoli 
in pari tempo che questo liquido dà il colore 
che avevano, nella loro raturale robustezza e 
vegetazione. Non maccliia ne la pelle e ne lin- 
geria. 

L'unico deposito da C. ‘Magagnini, parucchiere 


via dei Crociferi 7 presi io Fontana di Trevi 
Roma. 


Bottiglia per più mesf IL. 2 con istruzione si 


da iaia per paccu) postale, n. 6 bottiglie 


SPECIALITÀ POLV ERE DENTIFRICIA 


grammi 50 inscatola ce; it. 40. Si spedisce franco 
per pacco postale n. 12 iseatole per L. 5. 


il 


Abbonamenti alla tol stta a condizioni vantag- 
giose. 


0 
Fa noto che eseguis ce coi capelli variati la- 
vori di fantasia. 


Costantino Magag» si via dei Crociferi 7 Ro- 
ma presso Fontana di Trevi. 
ai alinea tedio 


Vira Paradiso 
OSTERIA DEL COMO’ 
Via S.. Nîcc ila ‘in Carcere N. 2 


(ii fauco al pal azzo Orsini a Monte Savello) 
—- Fu 3 

Qui non si tratta ne di Malaga, 
ne di Marsala, ne di Bordeaux; ece. 
ma di vino «ei castelli nostri, e pre- 
cisamente di MARINO. To non fac- 
cio ciarle, dico solo che venite a 
sentire i, vino che per la bontà. si 
è assuo to il NOME MIO; lo potete 
portaw» pure ai malati che gli fa da 
ristor ). 


nei 


Tipe grafia Romana. piazza S. Silvestro, 75. 


